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All’Em. e R. Si?. Padrone Cct0?*‘ 

\ HO'.' 

IL SIGNOR 

CARD. PALLOTTO 

• 

A* gran tempo, che la pre-? 
lente mia Tragedia è pel-' 
legrina di quello mondoy 
ma comparfa in varie lem-! 
bianze . Fù ne’ primi ludi 
natali breuillima, e in pochilììmi giorni 
condotta à fine per fecondare il compia-: 
cimento di perfona grande, ch’il fermio 
ne me ne preferire ad effetto di farlaJJ 
rapprefentare in certa fua occorrenza, co-- 
me lègui. Venne poi da me aggrandir* 
con agio maggiore , e di nuouo da altri 
rimefìa in palco . Vltimamcnte reftan- 
done à me qualche fcropolo, & intefont 
il lènlo di molti , procurai dj meglio fo- 
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disfare & à loro, & à me dello, & alte- 
fatala da capo a piedi, la riduffi allo fla- 
to, in cui di preientc fi rroua . Di modo 
che non è più quella, pollo dire , fe non 
di titolo ; poiché per altro molto poche 
veftigia vi rimangono della primiera.» • 
Jftì quella forma il termine dei luo pelle- 
grinaggio farà ricoucrarfi nel feno della 
benigna protettione di V. E. che porcai 
il nome del perfonaggio rapprefentato , 
£ome quella, che può conferirle quel vi- 
gore, che dalia mia debolezza indarno 
òiia fpera . E pur che troui grafia ne gli 
occhi Tuoi (per v fare in (oggetto facro 
parole (acre ) felicità di forte alcuna non 
può mancarle . Supplico humilmcnto 
J&E. à degnarli d’inchinare la grandez- 
za della fua porpora, e là finezza del luo 
giudicio à raccorla tale, qual’clla è , nel 
magnanimo A filo della fua manfuetudi- 
«e, oue nel Mufco de gran talenti, e va- 
ria letteratura di V. E. feruiranno quell* 
ombre Tragiche, per operare, che tanto 


/ 


.meglio fpicchi la luce di quelli , Così è 
gloria, come collume de’ Grandi il folle- 
uare le colè picciole, e più acquiftano di 
norae,ouè meno di qualità. Se la con- 
dicione del componimento non porta», 
leco lode, ne merito, diagliele la beni- 
gnità di V. E. e permetta almeno , che 
quello le ferua per teftimonio veridico 
( poiché fi tratta in eflo di verità ) della 
gratitudine , che le conferuo,per le mie 
obligationi, dalle quali legato indiffolu- 
bilmente con profonda riuerenza me le 
inchino, e nella fua grafia mi raccoman- 
do . In Roma 6 . di Gennaio 1645. 
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Bartolomeo Tortoletti . 


A , A SVA 


A SVA EMINENZA 

Medefima_». 

. \ 

S I G 5\{0 r J{j quel gran Profeta , onde ti 
chiami, 

Riunire qui del V ero a te fin 'viene . 
Voìler di tanto Eroe le mie Camene 
Honorar fi medefine, e i lor dettami . 

S* tran troppo più inuolte entro i legami 
De l'humane follie , che non conuiene ; 

*Ben fù ragion di filleuar latterie 
D’rvn alloro immortale d più bei rami . 

Gode il reo de’ diletti, e poi fi troua 

Ne pianti immerfo . ò quanto meglio il pio 
“Nel nido degli affanni il gaudio cotta . 

/ 

Tu , che fiempre fuggijli il camin rio , 

Ci fii del Precurfire tmagin nuoua , 
■Estero e f empio- di condurci d DIO . 
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Imprimatur , fi Reucrcndiflimo M.S.P. Apoft. 
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cs4. Sacratili Epifc. fornaci. Vicefe. 


B Artholomafi Tortoletti, Viri monu- 
mentis , tùm Latina , tùm Italica», 
lingua editis Clariffimi , Tragoediam Sa- 
, cram,Italicè fcriptam, &c Giuramento, fi- 
uè Battila nuncupatam , vnà cum eiuf- 
dem Apologetico Dilcurfu de eadem, ita 
annuente Reuerendiffimo Magiftro S.Pa- 
latij Apoftolici , legi . In illis nihil eft , 
cjuod vel mores,vel fidem offendac. Eam 
dignam luce, typorum beneficio potif- 
firau iudico, Die D.Nicolao Sacro 1 644. 

Leo Allatius . 
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MENTO 

« 

Conformo alla tefTicura della prc- 


VEN D 0 Erodi Tetrarca 
di (fatile a alienata la moglie 
Erodiade da Filippo fio Fra. 
tello,e tenendola illegitimame - 
te appreso di fi , ripudiata la 
Jùa , che d' Areta di Damafco era figlino* 

la, (fio: Fatti Ha più 'volte ne lo riprefi ; onde 
fi concitò contra l'odio della maluagia Donna. 
tAreta e per vendetta della Figliuola , e per 
altre cagioni mofie guerra ad Erode, e con e J[o 
tra collegato Filippo ancora . Sopraggiunto 
frattanto il giorno del Natale di Erode , fece 
o gli per Simmaco fio Segretario chiamar Gio: 
Fattifla dal deferto affinché ,come da fi, fi ado - 
tjfi co* nemici per comporre le loro difiordie. 
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2{tfpofi Gio: Fattifla, ch'il farebbe di buona 
•voglia ; ma ejfere necejfario con rendere la 
Donna troncar la cagione * che poi tutto s ag- 
giunterebbe. Erode non l'inteje con guflo ; ($J* 
Srodtade arrabbiata per mezzo di Fa feto pef 
Jìmo Conjìgliero fece fuggerire ad Srode, che 
auuerttfe bene à cafi fioi , perche Giouanni 
con tanto figuito andana a firada d’infigno- 
rirfi del 2(egno ; e tanto firinjé, eh* egli il fece 
carcerare . Celcbraua Brode il fio Natale fi- 
lennemente, e trouandofi à menfi con molti 
Prenùipi co aitati, entrò Salome Figliuola d* 6- 
rodiade 3 e fece alcuni balli con tanta leggia- 
dria , e tanti vezzi , ch’Erode caldo del vino 
giurò di darle tutto ciò t che chiedcjfe 3 quando 
anche chiedeffe la metà del 7{egno . Ella pre- 
fi lingua dalla madre, chiefe il Capo di Gio : 
Fatti fi a . Simmaco intanto , benché minac- 
ciato d'ordine d'Erodiade procuratici di libe- 
rarlo, fi per efer egli huomo da bene, come per- 
che altri non potejfe fifie tiare , che di propofito 
hauefie condotto il Profeta alla trappola ; & 
eran fico due difiepoli di Cj iou anni da lui -à 
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Cri fio inaiati j ma tutto fù indarno , perch’o- 
rano chiufi ipafii d’ogni parte, e l 7(è, ancor- 
ché vi condefeendefie mal volentieri , nondi- 
meno comando, che Salome fio ffè compiacciala’, 
ma per non occafionare folleuatior.e nel popolo, 
fi differifje l’effetto alla notte . Simmaco rifi- 
lato di porre con inganno [è ttefio in carcere , 
e cacciarne il Profeta, andana attorno pieno 
di j mania . Onde Fafclo, che offertiaua tutti 
i momenti, fi fp ettari do di qualche trama, giu- 
tamente con Erodiade fece accelerare l’eficu - 
tione in modo, che à Simmaco non potè riu- 
fi ir e il difiegno . jl 2{e pentito mando il me * 
de fimo Simmaco’ per fiof penderla ', ma il rime-x 
dio fu tardo . Così il Santo Profeta fu mar- 
tire della Perita , e la fiua morte fu la merce- 
de delafeiui fialti dì vna fanciulla . 

' Littoria è in S. Marco al Rapitolo 6 . e 
nell Antichità Giudaiche di Giufieppe Flauto 
al Capitolo 7 . del Uh. 1 8 . delle quali due.nar- 
ratiue fi è fatto vn mi fio finzy, pregia die io 
della verità . 
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AL LETTORE» 

» * N ** Ir 4 

S I A tu auuercito , dilcreto Lettore , di 
non prendere le voci di Fato, di Sor- 
te, e di Fortuna nel lignificato dementili, 
ma cóforme al lenimento di Santa Chie- 
fà j tenendo la Poefia quella prerogaciua 
di poter* vfare molti antichi vocaboli fe- 
condo Parte , purché l'animo rimanga.» 
incorrotto. l . 



PERSONAGGI 


Della Tragedia . 


La Verità, % 

Erode Tetrarca di Galilea, 
GIOVANNI BATTISTA, 
Simmaco Segretario di Erode, 
Fatelo Consiglierò del medefimo , 
Erodiade Reina , 

Salome Tua Figliuola , 

Capitano della guardia, 

Sergente, 

Soldati, 

Meflò, * 

Giufeppe ) Diteepoli di Gior 
Nicia ) Battifta , 

Farifeo , 

Coro . 

La Sana ì in Macherunte. 


ATTO 


r 


ffffffffy 



kkkk', 

m 


I» 

4 

«asS/ffièsM 

nnvn 


ATTO PRIMO» 

La Verità. 


S * In (juefio d'ignoranza ofcuro nido 
'Non ben intende alcuno , 

Corri ejjer poffan midi in *vn J oggetto 
Pianto , e felicità , gioia , e dolore , 

Non lo farò capace 

Con l' antiche memorie , in cui fi <vede. 

Che DIO medefmo in terra 
Vn di trafitto il cor d'amara doglia 
Eficutor mandò de l'ire file 
Il Diluuio rvccifor de l'Fniuerfi . 

Ala in me l'occhio riuolga,in me il rilegga 
. Con e veraci caratteri diflinto . 

Io , che fin prima figlia , ' 

Del tempo rio , fi come follemente 
•' c Alcun fi perfuafi. 

Ma di colui , ch'il Mondo auuiua , t regge , 

El 
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£'l tempo è mio miniflro, e l'ìoore ancelle, 
<Beata fin , noi nego , e ejuefie infigne 
De la beatitudine fan fede 
j£ *voi de la mia gloria • 

Spirano dal mio •u fi 

Del mio gran Padre i {empitemi raggi ; 

E commune con ejfi il nome porto j 
he gonne intefìe fino : «' 

De lauree fila de capei del Sole, 

Che di me fi confifia afidi minore j 
Godo magion d' inacce fibil luce ; 

E 'vano è , che fidanti 

O la finta fenice , ol ' vero fido 
Meco d'eternità fiender in giofìra . 

Sono le parti mie 

illuminar de l anime immortali 

ì fi greti Emi fieri > 

ficcando il giorno à loffufiatc menti . 

ìn fiomma nulla manca à la mia gloria . 

iJMa d'altra parte poi 

<Non pofio da dolor ruiutr difiiolta , 

Mentre da me prodotto infame figlio 

*Nel Paradtfo mio porta l inferno, - 

£ piu 
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E più finente* che l’ Angel del Sole , 
Troua luogo qua giù da rinouarfi. 

De Codio io parlo* figlio 
Liuido , forfennato » e furiofò , 

» Terror de le Città , fìrage de \egni , 

Del fangue de mortali 
V aride fauci ad irrigare auezzp ; 

Figlio fpietato di pietofa Madre ■» 

Sciolto da quella legge, 

Ciò’ in foglio adamanti n firifie natura , 
Che non deggia produrfi 
Da benigna Qolomba bombii angue , 

8 la prole fimil nafca à parenti . 

Deb, perche me, Signor, che fon tua figlia , 

* Pofponefli à le fere ? 

T emprar forfè njolefìi 

Coi moftruofo parto 

L'alto piacer de le bellezze mie ? 

ÌNon è però miracolo tra noi , 

Poiché nel primo pullular del mondo 
Dal Paradife pur nacque la colpa , 

[Ma come nafca il fiero mofiro,e quando 
V dite • e così rea cotefia sopirà 

, D‘- 
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Tfeprauata natura, afp ri mot tali. 

Che le menzogne lufingbiere , cl male > 
Che le diletta , amando, 
il ver, che ne la priua , <vdir non [offre ; 
Onde tantofio, etiti mio facto [cme. 

Che produr mi douria candidi figli , 
Fieramente fecondo a toccar 'Viene 
Il mal difpofto fin de la fua mente , 

Ella , che per timor de la ragione 
, Sente per l'egre alette v k v > 

Palpitar l appetito, r.YY 

Il maladetto , abomincuol moflro 
Ccncepifee de Iodio , e l partorifie , 

Si che à pena concetto è nato, e grande* 

£ de tartarei arnefi armato , e cinto 
Il rubello appetito al mal fomenta , 

£ contra le mie 'vi [cere innocenti 
Parricida crudele il ferro Pinti ge . 

7\ 7 ato il fiero Tiranno in que[ìa forma 
‘Nel njelenojo core 
PSnjti impudica ine foratili donna, 
Quando per bocca di Giouatmi à l'empio 

Signor di Galilea, che- per indino 

Amor 
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Amor ogni ragion mette in non cale , 
7{nnprotterai le federate nozze , 4 

£ gli offefi Imenei di fio Germano , 
Hoggi novello Antropofago prima , ? 
Che fianco il Sol le redini deponga , 

II buon Profeta d divorar fi accinge • 
Hoggi, V Inferno tutto 
Arma contro il mio capo , hoggi refiinde 
Lo fame aureo evitai di ejuel maggiore 
T rattone il Verbo in human uelo involto. 
Che ne la Scena T ragica del biondo 
Dal cominciar de Secoli r vcnifje • 

E ' lagrimeuol fi l'indegno cafi , 

Ada nel rogo di morte haurd la vita . 
Quefia del Sole eterno alea fenice * 

Onde d l'horribil <vifia « 

De lo Jìratio crudel de miei fìguaci 
1 Non douete temer , ne al mio defililo 
V dger le terga, ò miei fedeli amanti ; 

( Se *v ha però , chi’l nome 
^Non aborri fica homai di mia fedele ) 

- Benché de fioi fauori 

Sia liberale à la menzogna il Mondo » 

B Ch'il 


r 




•i8 A T T O r ; ' 

Ch’il fin rvi farà chiaro , 

Quaifian <Tjcri fattori , c quali inganni . 

, Ada tu Donna impudica , à tuo talento 
Tingiti pur le man di fangue jàcro j 
Qhe farà poi ? che (peri ? 

Scrinerà l Padre mio : ' 

Contra te anch’ei la capitai fentenza 
Con l’inchiofiro fatai di qucfilo fangue . 
Chiameranno à ^vendetta 
Il fulmine cocente X 

Quei purpurei caratteri fi forte , 

Qhe qua fi da letargo il Ciel fi defili . 

E già la guerra , è l rio furor di Marte ì 
Ch’incomincia bollir per tua cagione , 

Tèn darà i primi faggi ; e genti , ed armi 
De l'adultero tuo fan diffipati 
Jti runa irreparabile feon fitta ; 

Sangue , flrage ,terr or, per tutto inonda , 
Succederà la perdita del Tfegno, 

E cofi lunghi , e tempefiofi efigli , 

. Che pria non finir un , che con l'occafò • 
Qttefli faranno i frutti 
Del rvelenofo , e federato Seme 9 

In 
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- Ctitfie da le tue man , perfida Maga ; 
E pagherà la fuenturata prole 
Le pene meritate 

Da la tua feritate ; - -, j v >. 

'Uopo non fia , che s'apra 
La fucina d’Auerno à l’alme infami ; 
Afiai crudel , e dolor ofi Auerno 
Lorfia la propria reggia, il proprio corei 
*Non ti vantar ,o de le noz&e altrui 
Vfurpatrice infida , 

D'hauer veduto fuggitiuo il tergo . 

Di legitima Spofit . 

EJfa mal grado tuo 

Coglierà dal tuo affanno il fio rifioro . 

E tu medefma pur mal grado tuo 

Vedrai l'vnica figlia, onde fei Madre $ 

C he sin tenere membra 

Hor miniflra farà de tuoi furori , 

Poi fitto manto di piacerla morte 
Incontrerà ( ne già lontano è il cafi ) 
Verranno i fiumi armati 
Cia già d acuto, e di radente ghiaccio 
Da le fucine gelide di verno 
» v B z 
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Contro, la follatrice , e quelle fauci , 

Onde hoggi caJeran * voci di morte , 
Ameran di fegar f così la cruda 
Sarà douuta 'vittima à colui , 

£he tu tanto odìj , e da la morte fua 
jl fommo ben de la tua 'vita attendi . 
Non creder , che rimanga 
Lungamente impunito , e trionfante 
Chi ' vibra contro me l'armi nemiche ; 
Sappi , che il mio gran Padre, 

C'hà ne Umani àjuo talento il Afondo, 
Ha commejfo à (jiuflitia efecutrice 
De le feuere fue r vindici * voglte 
7{igorofo penfero 

Ve la vendetta de miei fcherni , ed onte. 
Aprano il varco pur gl'incauti 2{egi 
Nel proprio fen, nel fa fcinato core 
A le menzogne di fplendor veflite ; 
Tracco gitano nel grembo 
I vez&i venenati , e le lupnghe , 

E in vafi di fallacia ingordamente 
Corrano à bere il magico licore ; 

Quella dolcezza , che ne’ primi incontri 

Le i 
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Le [ciocche labbia inuefea , 

E* granula di morte , ed a fio tempo 
Efporrà in luce il moftruofo parto . 

Godete pur , furie terrejlri , d cui 
La chioma nò, ma ben la lingua, el core 
Crinito òdi Serpenti ; 

Dirò germani , od emuli di quelli , 

Che ne le treccie porta V 

La portentosa Aletto I ’ 

Godete dico , federata madre , 

E federata figlia ; hoggi permette 
A rvoi feto arbitrio il Cielo ; .• ; 

Hoggi tutto *vi lice ; 

Ma grane ben , e mifiera licenzi » 

Se per ferirai poi di maggior colpo 
*Ne più fi curi fonai 

Vela concede la giuftitia eterna . (uanni, 
Hor ecco il Preme flotto , e'I buon (fio- 
Ecco l'Inferno , el Paradifo infieme ; 

Qui del futuro mal fi fiparge ilfeme. 
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c. Erode, Gio. Batdftaì 1 
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T / e noto, o buon Giovanni , 

Quanto tempo fia cor fi, e quante evolte 
H abbia il maggior feto giro il Sol finito» 
Poiché dal fiton de la tua fama defio 
Prefi ad amarti » e ricordar ti dei , 

Che bene fpeffo , ove r venuto il cafo , 

*Non pur de l'amor mio fegno ti diedi , 

Ma quato io fiimi d tuo con [è gito, c'I Jenno, 
• Con l'opera moflrai ; ne già farei 
< Afienutomi ancor dal frequentare 
Verme tue folitudini deferte , 

S > tl mio fiato reai lo concedefie . 

PJ or (volgendo più à dentro i miei penfieri » 
i Per le cure del regno , eie bifògne , 

- P enfiato ho di chiamarti , e come parte 
' Già ti diedi di me , così di quefie 
Vnqua non interrotta , e confidente 
Dartela ancora , e da te fol pendendo 
Deferir ogni mole à tuoi compenfi . 

Hoggi à punto vedrai tràmiti "Baroni » 
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CM wio chiaro fiatai faro inaitati , 

Qual concetto di te mi ftia nel core . 

Deponi pur quelle romite foglie , 

Quale raffiche pelli , altro conuiene 
A la reggia d' Srode , d fttoi dtfegni . 

Amico mi farai ; le tue r vinati \ 

Non fon cofa feruti ; fe nel futuro 
Partirò teco il mio pojfente fcettro , 

Ne fenza la tua man la rota graue C 
Delgouerno reai fa s che fi 'volga ; 

Sgli e ragione ancor , che corrifponda 
L’honorato femhiante al chiaro incarco* 
ìfitconofii da ciò , comio fa affetto 
Verfo il tao merco ,e qualfperanz 4 il fino 
Non fenza alta cagion deggia lattarti . k 

A quefla confidenza io fon fcuro , . • 

Che facon fede 'vgual farai rifpoUa p 
8 'volentter quell’ horrido deferto , !, 

Quelle feluaggie fe folitarie riue I 
' ; Quel commercio di fere , e quella 'vile. 

Semplicità di 'vita , onde fi fatto . ó 
Languido , cangerai ne lauree loggie 
Nel •vfar con li Eroi, 'viuer co 'Aegi < li 

B 4 Sia ??’.'• 
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24 ATTO 

Sii t tu dunque il ben giunto . ’ ■ 

Gio. Io r veramente , 

Signor, conofcoei tuoi fauori immenjì , 
S’I mio debole merto , e per jerbarne 
Son eterna memoria . 

Venni al primo tuo cenno , e fu mia mente 
Di fruirti, non altro ; il rimanente 
*Non mi dimoia punto , e non m'alletta , 
T roppo mhonori tu, troppo mi doni . 

Ade gioua l'h umiltà ( s'al mio diletto 
tìauer fi r vuol riguardo ) e Dio lodando 
Alenare i giorni in pouera capanna . 
Sian de* grandi le pompe , il cui ani dolio 
Tutto è di cure , e di perpetui affanni , 

2 \ fedilor teme infùperabìl morte . 

Son dorate prigion le reggie <-voflre . 
Comanda pur , Signor , quello penjìero 
Sol meco hauer tu deui, affai fublime 
Raccorrò guiderdon , sa te di frutto 
Saranno i fenfi miei , d >e vtilc al regno > 
Se mancheran nel reflo , 

Sinceri certo , e di buon cor faranno . 
Er. Co teda tua mode dia in tutto adegua 

Lai - 
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V altre «■ virtuti tue ; farà mia parte 
Far quello poi , che nel materno grembo 
A magnanimi 7(e detta "Natura . 

Hor odi ciò, che occorre . ejfer ignoti 
t Ife pur al bofio io credo, in cui dimori , 
De la guerra na fctnte i femi, e i moti , 
Che fe non altri, torbido , e fremente 
La nouella recar ne de' il Giordano ; 

Pur dico in brtui note , 

Ch'il già Suocero mio 2(e di Damajco 
Sol per capriccio, e per fettiar le 'voglie 
cAuidiffìme fue di maggior flato t 
\ "Benché prete fio in apparenza giuflo 
D >e vfurpati confini il mal colori , 

Hà prefe l'armi , e con polenti f quadre 
Le mie belle campagne , e le mie rocche 
Ingiurio fio ad affalir fi accinge; 

E per accertar meglio i fitoi dtfegni , 
(fon fuggerire il faljd hà tratto in parte 
il mio fratei Filippo, 

Che di /àngue , ed’ amor nulla curando 
eAiuto à l'empio à mia ruina porge . 

A me non mancati forzi, * W dubbio 
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Di non ferbare il mio reame illejò \ 

Da l'artiglio crudel de le due fere ; ^ 

Qbe quesla de (Ira sa rotar il ferro 
Meglio di loro , e col fuo nome ancora 
Jl genitor magnanimo , e feroce 
T)e l'ardimento Juo lafciommi bar ed e , 

E già bo'l riparo à le frontiere oppoflo. 

Ma perche à punto par mi 
L'anima de gli Stati ejfer la pace , 

Ne por la gente mia r vorrei ne rifehi , 

Ne fra l'ire di <Marte, e di Bellona 
Dar luogo à l'onte , à le rapine , al fuoco , 

Inclino à diuertir l' acque primiere 
Di queflo ampio torrente , e qui le fila 
Prime troncar di fanguinoja lite , 

Pur ch'io fàlui l'honoryne alcun fidanti. 

Che paura di lui m'habbia ( ofpinto , 

Ne come <vincitor e voglia recarne 
A cagion necejfaria il mio confeglio . 

Qui dunque, amico, il tuo parere attendo , 
fhe qua/i Sol, eh' à primauera /punti. 

Dileguerà de'paurofi il gelo . 

E ne l'amenità del mio bel regni 

— - & 
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Pfiondurrà ben tofìo 
Il fuggitiuo fio dolce ripofi.. 

^ìon tacerò , qual me caduto in mente 
Argomento miglior , fi tu l’approui ; 

Te L’innocenza tua, te la tua fama 
V enerabile rende , e di fe degno , 

E so , quanto qui intorno 

Le tue virtù ti ogni vicin ammiri ; 

Stimo filubre , (fr opportun p enfierò 3 

Che tu d’ efier fingendo 

Mojfo da zelo tuo, non da me fpintol 

*Ne che l officio mendicato fimbria 

T ratti con ejji , e d mio vantaggio tutte 

'Quelle condition tu ponga in campo , 

Come offe fi , ch’io fino , ed a fiali to. 

Che la prudenza tua fard vederti . 
Perciò finger potrefii efier venuto 
Cupido de la pace , e del ripofi 
'Prima da me per lo medefino effetto » 
3V* la mia mente, oue per lor propo/H 
Sian patti d l’ efier mio non di [uguali » 
Lontana da l’accordo hauer trouata • 

S a te pare altrimenti , e fi fiuuienti 
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Aligli or coni p e tifò in ciò , non ti ritegni 
7{iuerenza » ò timor , che noi pale fi ; 

A te la tua prudenza è gran maejlra , N 

E a la tua mente il Cielo 

De* tuoi fanti cofiumi antico amante 

Suda i fegreti fiuoi . 

Gio .Signor , io lodo 

Jl penfier de l'accordo, e parmi d punta 
Degno di 7{è,che faggiamente auuifi - v 
Poiché vera nutrice è de gl* imperi 
La pace , e s in ^uirtu de la difiordia 
Vanno d precipitar le fomme co fi , 

U infime fi filleuano dal fiondo 

Per la concordia , e in breue tempo fanno 

Talor progreffi à merauiglia alteri . 

Jl r valerti di me frale flromento , 

6 rozzo , ed inefiperto in quefìi affari 
Non lodo già , ctiafiai minor mi finto 
Del tuo concetto ; e s*tl defio non J pira 
Virtù ne Copre, e maggiormente il (fido > 

In me non e talento , 

(fh'tl tuo bifigno , e la fieranza adegui . 

Ada sa ^verace, e libero fiermone. 

Come 

v 

' I / 
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Come promette pur la tua, prudenza , - 
Wf le tue orecchie egli è ftcuro il r varco , 

E s^opportuno io debbo 

Applicar il rimedio à cjuefla piaga , 

Dirò , che fe non fucili 

La del fòr gente mal prima radice , 

Jmpo fftbil fard , che mai s’efiingua 
Per man dì alcuno il pullulato germe , 

*Ne Dio’l conjentirebbe , a le cui nari 
// perlifero odor ne già ( alito . 

Tu illegitimo fpofo ingiuflamente , 

Come altre evolte a te, Signor , ho efpoflo , 
La moglie del fratei ti <-v furpi , e godi , 
Vilipefa la tua ; tu (-viola fli 
Leggi fumane , e diurne , e fecondando 
Le pafftoni tue macchia fii il fanto 
Ofpitio confanguineo j d tant oltraggio 
7(eclama ogni ragione , el popol tutto 
Teme al tuo capo memorabil feempio, 
Ctiin lui ridondi, e fia di guerra,ò d'altro , 
A lui corre per l'offa horribil gelo . 

Signor , torna in te fìeffo , el grane fallo 
Emenda homai > che l’adorare njn evolto 

Tri - 
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Tributario di morte , ejca di 'vermi 
None cofa da faggio j e fi riuolgi 
Le veridiche i fior te, e i fieri annali 9 
Le donne troncai miniflre d'ira 
Effe re fimpre fiate, e l'atra morte 
Rkonofcer da loro il fio natale . 
c Arfi contrade, profanati tempi > 

Centi /confitte, e defilati imperi 
Sono i lor pregi . d l' ine fp erta figlia 
Del buon Giacobbe } e per vaghezza errante 
*Uolgi lo /guardo, e fior ger ai per e/fa 
Alta Città co' futi gran Rè diftrutta ; 

E Dauid Jleffo in graui rifihi inuolto 
Per Tìerfibea di fielerata guerra . 

E f tu vuoi ne' peregrini efempi 
Specchiarti y mira vn debellato padre 
(fon ampia prole, e incenerita T rota 
Per la Greca infedele ; il gran 7^ ornano , 
Che fu del padre tuo cotanto amico , 

Per lafciua d'Egitto , empia Tfeina 
Tfon diè l'vltimo crollo à la fia forte ? 
Ma perche de le partii 
Le f> icciole ruine à te rammento , 

Se 


P 2^1 M 0 . 31 

Se la ruina * Vniuerfal del AI ondo 
Sol da *vna Donna interamente pende / 
Deh togli à gli occhi de la mente tl njelo , 
Che fi t appanna, e ti nasconde il •vero* 

E fcorgi l tuo peccato , e l ira gialla , 
Ch'irriti di la su conira il tuo capo . 

Tu fimi ejfer l* offe fi , e pur l'offefa 
Altrui face fi", e fc littoria Jperi 9 
Ah , che t inganni . il regnator del ^Mondo 
I rèi non copre, e non dà premio à colpe , 

' Ne difende giufìitia ingiufle caule . 

Emendi la Donna pria • poi de la pace 
Trattif à tuo talento , io ti afficuro. 

Che torneran le minacciofi fiade 
‘Ne' fodri loro , e il importune trombe 
Non ti fraflorne*an finno , è 'viuanda . 
Altra firada non * veggo , onde fi plachi 
La giufìitia di Dio , l'ira de 2{egi j 
Ne finza queflo mi darebbe il core 
Di formar di concordia njn breue accento 
Certo de la repulja ; all'or potrebbe 
Cangiar fi Areta , e ritornar la figlia, 

E eejfar lofio in ogni parte il fuoco . 
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7{tfolui à tuo piacere , io [odisfeci 
A l'officio di Jeruo à la mia fede , 

Al dettame del del , che piu riletta • 

Er. Quefo preteso forfè 
‘"Prendono i miei nemici ; 

Adalorjmi credi , accende 

Altro defo , che d’vna T)onna il core . • 

Qtiefle fono follie , ne so n vedere , 

r Di ejual colpa macchiata io porti l'alma » 

Se partendo à capriccio vna confort e 
Dal mio letto reale , altra migliore 
Di lei l difetto volontaria adempie , . 
Gio.E moglie al tuo Germano . 

Er. E d'vn germano 

Se la pigli a rigor , la no fra legge , , 

Concede à l'altro la consorte , e’I letto . 

Gi o.'Nf / cafo de la legge hoggi non fama . 

Er. In troppo anguSlo giro 

Degli alti 7{è Ì autorità tu Siringi . 

Giu fio è, che da miei ferui io fa di flint o. 
Gio. Sono in bilancia vguale 

Sotto gli occhi di Dio Signor , e feruo , 

*Ne fà ài fintion dal volgo al Prence 

.... V il 1 
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Il precetto diuin per la /alate . 

Er. A 'Regt tocca interpretar le leggi . 
Gio. Quelle perì , c hanno dettate i 2{egi, 
Che fe por mano d quelle, 

Clx dal *Nume dittino origin hanno , 

' Temerario pr e fumé alcun mortale , 

( Miftro ) chi Ì defende ? il facrilegio 
E m ani f e Ho , e la <■ vendetta è pronta , 

E ejuejla d punto è la cagion fouente , 
Che ruinan gli Stati ; altri per tufo 
Souerchto baldanzofe , e non curante 
la meffe di Dio mette la falce ; 

Et» che fe l rvede di la su , ne dorme , 
Manda crolli mirabili imp enfiti 3 
Si che mfenfihilmente il reo trabocca 
yfon che fenfibilmente . ffd Dio diuifi 
Le grafie , e fe medejmo > al regio flato 
Qommunica la mano , d i or din facro 
Partecipa la mente • d 'voi concede 
. jl gouemo de corpi 3 e de le murai 
U anime y e la pie tate d noi riferba. 
Tìon punir efii alcun y fe tu fei giu (io , 
Ctiwnolajfe Ì altrui , 

C S vii 
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S più fi fofie il tuo ? 

applica a te il giudicio ; el don ti baiti. 

Che di la Jùfo hauefti . 

Er. cA l'Ordin [acro 

Arroghi di feuerchio ; i 2 {egi ancora , 

Non fai, che fieri, e inuiolabtl fono f . 
Ciò. Ha però certi, e limitati ognuno 
I termini, e i confin di fua ragione . 

Er. Ma il famofi Mosi, per cui la legge 
Diede àgli c Auoh noflri il Jfj del Monde, 
Prencipe fù , non Sacerdote . 

Gio. Iddìo 

Dar la legge potea, per chi gli piacque. 
Ma che dirai ,fe prouerò, che tanto 
Sacerdote egli fù , quanto Signore . 

Et* Non <voglio deputarla; 

Ma non è già conditton da grande 
Così à minuto riguardar le cofie . 

Gio. Guarda ogni cenno, ogni penfìero il Ciclo, 
E non laficia impunito alcun demerto ; 
Hor penfa tu, fi la pupilla eterna 
Non svolge al brutto, ed impudico ince fio. 
Onde macchi la reggia , (fi/ apprefinti 
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EJcmpio di contagio d tuoi Fajjalli , 

£ he facendo d fé flejji 
Del tenor di tua vita e fpecchio, e legge , 
‘Tonno tl lubrico piede 
Ageuolmente al precipitio efporre . 

Signor , cangia de fio, fchtjfa la pena ; 

E lecito mi fa di replicarti, 
fhe non è partial de le corone , 

T^e s'abbaglia ne l'oro il 2(c del tutto , 

Er. Hot su, di ejueflo fatto 

Serbiamci à miglior agio ; hor mi conuient 
furare altre bijogne , e veder , quale 
Giunta nouella fa de miei nemici . 

Giouanbattifta, Simmaco. 

Gio.TV T gradito il mio compenti E- 

iN rode, 

Simmaco mio , ne vuol lafeiar colei , 

Gtiè la fomma cagion (fogni fuo male ; 

E fchernendo l’incontro , d la folate , 

Mi fero, hd volto tl fuggitiuo tergo , 
oMa lufngar le venenate piaghe 

C 2. We 
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7 Ie à me fi conueniua , 

*Ne quella era la <v\A di dargli ulta . 

(j degno di pietà più , che d'inuidia 
( Chi mai Jfel crederla ?) flato de' grandi 
Cui la menzogna e naturai compagna ; 
Ingannati fe medefmi , e de gl inganni 
Amano i fahri; (fff è fedel colui , 

Che lor più il falfo afferma ; 

*Ne fian,ch' apprejfo à Dio no osale inganno , 
8 che la fpada,ond'efiìeJficr difefi 
Credonfi follemente. 

La forte man de la giuftitia eterna 
Soura le tempie lor fofpefa libra , 

A fin di farne il meritato fcempio , 

E punir in osn di tutte l'offefi . 

Che [e tal ojolta à osendicarfi tarda , 
Tanto fa poi più memorabtl colpo ; 

Poi che quella ftagion , che par, che dorma > 
In aguzzar il Jùo difdegno impiega . 

O* felice humiltà, che non foggiate 
c/ì l'ingannar ,à l'adular del mondo % 

E mal grado de' pazzi 9 ond' egli è pieno , 
guanto e più bafla, è più r vicina al Cielo . 
7 L’m- 
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Vinuidia e file è quinci ,el minacciojd 
Strepito maritai Àride lontano , 

E le cure mordaci 

5 \°n albergano feco; e quel, ch'io pregio 
Soura qualunque honor di fìta fortuna , 
La V eritd con lei *viue a <vna menjd , 
Ed occultando i fuoi natiui raggi. 

Ama poueri panni . a punto in quefio 
Pelicifpmo tempo ella è dijcefa, 

Quaft per ^villeggiar , da le jlellate 
Loggie del Cielo, e /cono fciuta njanne 
1 n habito feruil fra noi mortali ; 

E benché Jèmbri debole, e mendica. 

Dona te fòri altrui, regni difpenfa , 

fui Je non ricono/ce 

La fuperbia de' /aggi , e de' po/fenti, 

V'hà chi in lacero *vel, chi con pie /calze 
Auido li riceue , e fra poch'anni 
Sormonterà le coronate te file, 

Simmaco, mi chiama fili, ed io gl'indugi 
T utti troncai , ma ne fperai , ne /pero 
Altro frutto da ciò, che per me jleflo , 

Cose fon cieche l'o filinate menti } 
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Toflo il fin ne 'vedrai , * \ 

Sim. P affami tl core , 

Venerabil Profeta, > \ 

Cojx r vedere d la [alate propria 
"Nemico il mio Signore ; 

€ ciò a 'voci di <vita,à fàni accenti 
Le dare orecchie ineforabil chiuda . 
A'me,qual fiafi il nodo,njnqua nò piacque} 
E benché il gu Ho regio ognun fecondi , 

Io noi feconderò , che mal fi compra 
La gratta di Signor con le mai arti . 

Ma non fi toflo tn noi manchi la fpeme ; 
No» cede al primo colpo annofa quercia * 

• Quando anco il Prence apertamente data 
Hauejfe la repulfa, infin che l'egro 
Pfd fpirto in feno , al ^Medico rimane 
Campo di cimentar fi, 

Gio. c Ah , che la piaga 

Infanabil è fatta , e non ammette 
Cura , o rimedio ; io la conofco d dentri 
Ne le cupe radici , e nel midollo . 

Oue però deflro fentier Japriffe, 

T occhereila di nuouo, ondici non habbia 

Scufa 
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Scafa del fio fallir , fi non fi emenda . 
Siili. F allo , firuo di Dio ,fel Ciel ti guardi , 
Però che veramente 

Affina maggior brama il cor mi accende , 
Che di vedere il mio Signor difiiolto 
Da le reti d'amore , 

E da rifihi di guerra , ond’egli è auuolto . 
Fafelo, Simmaco. 

Fa£^^ lmmaco.a punto alta cagion mi porta 
kj fiuellarti , ed opporr un ti trono • 

Ahi qual per opra tua nouellamente 
Fiero tumulto entro la reggia è firto ? 

Tu ricor dafli al 7{c quefe'huom fila aggio, 
E lo guida/li in Corte, 

Come per mediator d'alta quiete ; ( nuto 

Ed ecco ( huom di gran finno ) ei qua ve- 
Per eflinguer vn foco, altro n accende 
Tanto peggior del primo, 

Quanto più ne Uvifere s’ incentra. 

Che han che far co la guerra amori, e nozze? 
Col regno il letto, e con l*/mpero i baci ? 

C 4 furi 
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Curi la mefse [ita ’ di quefla guifa 
Tratti con la utl plebe , t coi bifolchi 
Huomo uit, e plebeo . ma tu doueui 
t • Anzi al fatto penfar t ch'un huom feuero 

Educato fra gli Orfi , 

Senza termine alcun di cortefia , 

Ch'il rifpetto non sà, eh' à i ÉJ fi deue 9 
Potca cader in queflo , e de Padroni 
Perturbar il freno. 

Sim. E qual' è il male, 

£he tu efàggeri tanto ? ■' * 

Fa. Entra in palagio 
V dirai la Tdeina , 

Ella par proprio una rabbiofaTtgre , 

. A* cui dal caro nido 

ìnttolati fan flati i dolci f gli ; 

Così ne uà fremendo 
Forfennata di f degno, e di di [petto 
Contea il tuo confeglier , contra te ftefo ; 
Che far non ui puoi certo alcun acquifto 
Gran donna è una gran fera . 

Siili. Io non faprei , 

Fa [do mio , che parricidio in queflo 

. Sue - 
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Succedo io mhabbia fatto , 

Condujft dal deferto il buon c Battifla , 
Penhe fnmmi commefo ,e creder puoi , 
Che (jualuncjuopra i faccia, altro non cerco > 
[he l' rutti del mio 7{è ; nel rimanente 
Tu flejfo a ruicin Prencipi nemici 
Sai la cagion,chà po/lo in mano il ferro J 
8 per l'humane , e le diurne leggi 
Ciò, che lice , e non lice ; ed io dal giu fio 
'Non mi debbo partir . 

Fa .Troppo guardingo 

Tu fe, Simmaco mio; de la tua fòrte 
Non ti Ugnar però , ne andar dicendo » 
Che mal affetti, e con pupille torue 
T i guardino i padroni ; 

Che Ju gli homeri tuoi benché ricada 
De la maggior fatica il graue pondo, 

. rifpondano i premi , e col difàgio 

Amaramente il tuo Judor tu afierga ; 

Altri di cjuella il guiderdon r ac coglia; 

Che tutta in te d'ogni fmifìro euento 
Si ritorca la colpa, 

E tu fa feudo d la fortuna auuerfàl 

Se 
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Se dai licenza al '■ver , molto t'inganni ; 

Opera di tua man tutte) è il tuo male . 

A i T(e legge è la svoglia, e tanto bajla 
A far lecite) il tutto , e s‘ altro /enti , 

Cieca nube ti appanna ,• e la 'ver arte 
‘Non hai di (ìar in Corte; e' non ci 'vuole 
*Ne 1 limolo h'honor , ne cura d'alma; 
Quefh fi delicati fvnqua non fanno • 
Progrefo apprejfo a' regi; il fimulare , 

E l'adular fon le 'virtù te no fi re; 

Folle yfe tu ripugni a quel, che 'vedi 
Sffer di gufo lor per fecondare 
Quel ‘Nume hoggidì svario , 

Che Ferità $ appella, 

E che de Calme timoroje , efvili 
È fot amico ; ah che coCìei di rado 
Appo i grandi ricoura , in qualche bajfa 
f apanna ella ne flà più ageuolmente . 
In fomma s al tuo ben non fei nemico , 
Siati colante , inuiolabtl legge 

pur non nauigar contra il cadente 
Corfo de /’ acque , outl Signor inclina. 
Ala * venir fempre ageuolando il pajfo 
\ A i 
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A i piaceri , ed acquifli , ondi egli è n/ago ] 
Quefi'e fiato il mio fludio, e di queft’arte 
ftfMi finiflrutto j onde fatilo io fino 
Quafi asolando a i primi bonor del /{egnol 
Per quel, che tocca poi 
cA' Itnuidia d' alcuno, al mormorio 
Del popolo filetto , 

A tutti ho il modo pur di farmi caro ; 
Fingomi amico à ciafibedun , fo pò fida 
ftò, che l'rvtil mi detta , e così ognuno 
Tfiman pago di me fin z.a mio danno ; 

6 fi pago non e , poco ne curo ’ 

Che non temo d' alcun, sii Tifi mi copre • 
Infine il mio artificio è fi polènte. 

Che nulla fienza me cade nel core , 

"Non che ne l’opre à Regnatori Ebrei ; 
cArbitro io fin de le maggiori imprefi » 

E l Oracolo , e l'Idolo di tutti . 

Di ciò, ctiè ne la reggia , io fin Signore 
Non fi troua per me legge , ò mi fura ; 

E fi et alcun piacer mi n>ten talento , 
Nonna ha chi me*l colenda, b mi rampogni; 
T atto conuiene à me , tutto mi lice ; 

Anzi 
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-, Anzi littoria de diletti miei 
r Pa([dttempo è talor de la 7{eina , 

E materia di rtfo al 2{è mcdefmo . 

Che s altri foffe tal , che tanto ardiffe » ' 
"Ne le rocche fortijfime del fielo 
Non farebbe per Dio forfè ftcuro . 

£ s'a le volte pur de' miei Signori 
Al balenar di repentino [degno 
J Qualche tuono incompofìo e (ce di bocca , 
ecarmelo a fauor faccio fembiante . 

Cosi de' fommi 7{egi il cor fi aajutfìa , 
h * così ognun de la fua forte è fabro . 

Vo dir, chef tu ancor non metti in band # 
Quefla vana follia, ch'il volgo fiocco 
Dabbenaggine appella, e eh* è talento 
Sol di pottcri (piriti, e da pochi, 

“Nulla tu dei fperar , ne mai ti fa ,* 

Se non matrigna la fortuna , e fcarfa • 
Sim. Segua pur di fortuna altri l'infgne > 
S'ella così difpenfa i (uoi fauori > 

Ch'io di virtù le flitarie flrade 
Giammai non fia,ch' abbandonar con fèntA, 
Ingenuo nacqui, e tal morir difpongo , 

E per 
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E per quanto mercede altri mi neghi , 
Trifolato mi fio , eh a me non •voglio , 
Che ciò lecito fta , che non e giuflo , 

°Ne flimo quell' honor, che non fi merta . 
?sfon conofco fortuna , e non ricerco 
Da lei fauore alcuno , al mi-o calore , 

( S'in me pur ombra di •valor alberga,) 
Dopo la man dtuina onnipotente , 

E a la mia penna ogni mia forte arrogo 
Fo) tuna e folte 'Nume , e nome •vano , 
Wf d'altro partorife 
Quefla , che par fortuna, che la cupa 
C ecitd de ' padroni , e'I gufo folle . 

Tempo già fu, quando l età più •verde 
Dì molli for mi lufngaùa il mento , 

Che nel commuti err or errando anch'io 
Idolatra ne fui , fi che allettarmi 
Lafciai per ejfa, e con promejfe finte 
T rarmi ne l'Ocean de l'afpra Corte . 

Mi fero , che non 'vidi i primi giorni 
L me o fianca de l'onde, e non mifioffe 
Empio furor d'impecuofì • venti ’ 

Onde mi perjùafi in tutto H cor fi 

Nulla 
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Nulla incontrar ,(è non tranquillo ,e piano . 
0' quanto m’ingannai. Fui 'veramente 
^Anch’io de la gran Treggia a’ primi honori 
Velocemente afiunto ; 

Ada poi così da le tempefle opprefio , 

Che tal’ or à ragion mi cade in mente 
Cotale honor , onde Jouraflo al n volgo , 
Non don , ma negligenza efier del Cielo , 
Che finnacchiofo non intefi à l’opra . 

Si che fcoperto finalmente il r vero , 
Cangiato ho /énfi , ed a colici non credo. 
Ne perch’io intenda dir, che troppo io fino* 
Tepido e/ecutor de l'altrui 'voglie. 

Ne perche il premio al mal’oprar fia proto , 
Son per torcer dal dritto il piè 'verace. 
Che con arti, Fa filo, onde fi offendè 
O’I candor de le leggi , ol proprio nome , 
L’Impero non torrei de l’Vhiuerfi . 

Ne 'violenza , ò frode . 

Alligna in nobil core * e pochi r vedi 
À lungo andar finza mirabil crollo 
(/li acquifli confiruar , che male han fatti . 
£$**/? c 'velen, che poi col tempo anctde . 

Ma 
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Ma la bella •virtute al fin preuale > 

E conofcon de buoni alfine i \egi 
L, innocenza y e l <valor ,e gli hanno cari . 
E quando pur di me quejìo non/egua , 
Mi balera , che da i miglior fi dica . 

Se non hebbe cofìui , non fu fua colpa . 
Tanto minori fpoglie 
•Morte da me trarrà guanto hauro meno, 
E ricca men la /ita r vittoria fia. 

Ta.Tu non cono fa la fortuna ? (fij io 
‘Non riconofo altra 'virtù, che quella , 
Che te/ori , e grandezze à noi difpenfa . 

E •veramente hà gran ragion fortuna , 

Se fauor nega a chi non le ne hà grado . 

Souerchio è fauellarti 

Del gutta del padron , s'il tuo non curi , 

E / prezzi l'arte y onde auanzar ti puoi , 

S ingoiar tra feruenti . almen procura 
Di ferbarti nel grado, in cui ti troui ; 
Non •vedi tu , eh' à fomentar coflui 
L’autorità di ognun , ma più la tua 
Deprimi , ed à luti tutto in man riponi ! 
Ei fia Signor de l’abbattuta reggia 

Colà 
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Colà tutto Xhonor , tutto l’homaggio. 

Tutti doni piegar vedrai repente ; 

Che quefle fon del ftgnoril fauore 
Seguaci ancelle , (gjf à chi può , fen vanno. 
Noi fredde flatue , e fimolacrt voti 
7{imarrem per tfcherno al vincitore ; (ni 
E ejuato ogni altro in lungo errar degli an • 
Con laghi di fudor 3 prendi [angue 
jJaurà fatto dì acquilo in vn momento 
Perderà fenza colpa . io non t inganno j 
Matura cjuePlo punto . 

Sim. quefto punto 

‘Breuemente r [pondo Vh fedel firuo , 
Ch'ama il Signorine ad altra co fa intende , 
Purché gioui al Signor, /prezza il fio dano. 
Onde nulla per d'io , s Erode acquieta . 
Ma che perder pojfiam , sii buon C [tonarmi 
Honor di q uè sla frale 
Vita non cura , e non ambi (ce ofequio ? 
Non oro agogna, e non di lujfo è vago ? 
Si che vano [[petto il cor n ingombra. 

Se [fpettiam di quefio . 

Fa. tìorsìi vedremo 

11 
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Jl facce fo ben tofto . è gran Maeflra 
Di mal la Corte , e sa cangiar le menti . 

V oglto, ch’ottimo ei fofe,hor’c in mal nido. 

Siili. 'Tutto cfer può ; ma sto r uedeff in lui 
T rappaffo così reo , r vorrei la fede 
(Quafì dirò , Fafelo,) 

A gli Angioli negar , non che à mortali . 

Fa. Conchiudo s e quejìo fol r voglio auuertirti 
P er la nojìra amicitia , e pel commune 
Contubernio di Corte , 

Che nel fttccefo di co/lui non pure 
Tu nm ti r vog Ita a la T^eina opporre , 

A4a,s il fao gufo fecondar non ^vuoi , 

Starti almen in dijparte, onde placata 
INon habbia contra te rancore alcuno . 

Darò la mano anch’io, ma con dejìrezga , 

Perche in gratta le torni; in altra guifa 
V e £g° fai capo tuo fera tempefla , 

Onde opprefo tu fa; che ben fai quanto 
Sia pronto à l’efeguir , chi può far molto . 

Sim. Te n ho grafie, Fafelo , e mai non fae 
In mente mia f temerario fenfi , 

Ch io picciol e verme à miei Signor <z iole fi 

D Op- ■ * 
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Oppormi . ... . 

Fa. Orsù men vado . * • , . v 

Sim«v4‘ Dio > Fafelo . 

Vattene pure , io ti so dir , che meglio 
Accompagnato andar tu non potrefli > 

Che da te fleffo t O' ben di te fol degno . 

Hai tu [entità, Simmaco, la bella * 

Dottrina , che cofìui 

Tentato ha dì ingegnarti ? affai tu puoi 

Da quella parte fola 

Delmaladetto libro. 

Che ne le ffuole de la Corte è il primo. 

Con off er chiaramente 

Il toffo ajiperin de le fue brame ; 

*Benche dal reo tenor de la fua <vita 
Conofcer tu il poteui , hor ha gran tempo , 
Santa "Virtù , che fola 
Sei premio di te degno , e fòla ficorgi 
lì anime generoff 

c Al più verace , e più lodeuol bene , 

Tutto mi ti con [acro ; 

°Hon torcerò da le effigia tue 
lìoffèquiofè piante i 

Sarai 
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Sarai ripofo tu del fianco laffo, 

Sarai tu l guiderdon de' miei fudori j 
Altri babbta l’oro, e gl' in co flauti honori , 
Che perfidi altrettanto ' 

Saran 3 quanto fon maghi , i 

13 e' futuri tormenti * - ?!•.*> ‘ . 

A lui forfè ftromenti . 

Ma cofìui certamente ( io me lafento 
T roppo benà la man ) con la T\ema 
Qualche tracollo al buon Giouanni ordifcef 
E mi ha fugacemente 
Ch tu fa la bocca , e le catene impofle 
A piedi y (efr à le mani , ondi io non poffa 
Sommmifìrargli aita . \ 

Potè fio almen J coprir e 
Lor andamenti, e penetrar le moffe , 

‘Ter moflrar, oh idi maglia occultamente , 

fin animo generojo 

In tutte le fortune 

‘Non sa mancar à l’b onorate parti 

Di non fallace amico . 

Qualche cofa faro, ne il 2{e del Cielo 
Forfè abbandonerà quefto mio zslo . 

D z Coro 
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A T^ima dunque njile 

Fia quella , che difprcz&t 
Jl lujfo molle , f Jfi peccar fi offende? 

*, Dunque ogni iniquo flile 
Conuieneà la grandezza, 

Ne colpa ha loco , oue diadema fplende ? 
; O' quanto male intende 

Vani de la falute il mondo cieeo . 
Scettro caduco , e frale 
> v Nifiuna libertà dona al mortale , 

Lega il svolgo <T>na legge , e i 2(egi fico, 
E quegli è fol più degno , 

Che meglio afpira al fempiterno 2(egno . 
Tanto è lontan , che fieno 

Impeccabili i 7{egi , f 

Chi anzi le colpe lor fono peggiori ; 

E sa le tempie, al fino 
Tortan più chiari fregi % 

La fiamma anco è piu rea de lor furori 
Così sù gli offri, egli ori 

. E più 






P 1 M o: 5J 

E più deforme temeraria macchia » 

Ch' in gonna humil d'ancella ; 
fesì evie più, ctin/na minuta fella , 
Da nubi ingiurio fe il Sol fi macchia ; 
Ond’è ragion , che feempio 
Meni maggiore il più nocente efempio 
Perche dunque non lice 
Sotto reai ricetto 

2{ecar auanti a le grand* alme il rvero ? 
Fors'è così infelice 
ha V erità dì dfpetto, 

Ch* indegna e di toccar loco et Impero ? 
Secol di J angue , e fero 
Quai cofiumi da fizzo hai partoriti ? 
llguiderdon migliore 
De la Diua <verace hoggi el rigore , 
Stipendio è l’odio d fuoi guerrieri arditi j 
Deh perche tanto d nui 
Deè cofiar caro il dar la n/ita altrui ? 
Che pullular di peggio 
Dal noflro ardir potea ? 

Che non osò il mortai fina quefi'hora ? 

d 3 


* y*. * . *A T T O 

MifttOy quella hor peggio * i 

Parer colpa non rea , 

Clrin nuoti a guifa il del non dijonora , 
Pofcia che ruien l' Aurora 
Ad infiorar le belle 'vie del Sole » 

A' gli humidi occhi nofiri 
Che non fi offerfe,ò no moflrar glinchiofrif 
Di quanti parricidi il Ciel fi duole f 
la rnaoion diuina 
Sicura fià da la mortai rapina • 

Lafiio ['audaci ponti 

Da porre i ceppi al mare 
Per opprimere il mondo t e farlo firuo • 
t%4a por su i monti i monti 3 , . 

8 machine inalzare 
Ardì contro: le / Ielle il cor proteruo . 
t£d hor qual forza , e neruo 
Hanno i fijgi del fuolo in tarile patti 
*Ben picciale diuijo , 

Ch'ofno incontra Dio volger il <viJo f 
' Qua fi fauola et fa di Gioui , e Marti ? 
Mtfcri , che non fanno 
*• Che 
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Che di far guerra al Ciel frutto è il lor dati* 
Ala forfè il cor de* grandi * (no, 

Tlon fora fi deforme , 

Se de' Miniftri il mantice nonfojfe . 
Artefici nefandi 

7)* ogni calunnia enorme * 

Quefti fouente alte procelle han moffe ; 
fhe le diuine pofe - v 

Credendo alcun nel fuo Signor raccolte * 
Idolo fe lo fìampa. 

Scopo a gl' incoi fi , à l'odorata *vampa , 
ultimo fn de le jue r voglie fìoltc. 

Stia pur per effe il urne 
A* fuo piacere in flit ario lume . 

Signor 3 cui folo adoro , 
fui fio ne gli altari 
Vittime fuena di Giacob il fme , 

De l'ultimo rifloro 

71 on fan più i Cieli auari , 

Deh mandaci *otui , eh' è noflra fpeme j 
fhiancjue tra noi geme 
Solleitcra da terra il deh il fatico , 

D 4 Sarà 
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r Sarà quel di giocondo , 

EHinti i moflri , e rinouato il mondo , 
El giogo franger a jfi , onde fon fianco . 
Deh i ruoti noflri calli 
Afolta y el manda homai, [è noi mandafei. 
Intanto fa , che il buon Profeta lungi 
Da quello mar incerto 
Torni à la fedeltà del fuo deferto . 



ATTO 


lT 1 i J 1 1 1 L -1 ! \ 


I 



ATTO SECONDO 


Reina_» . 


C 


H'umift la mia figlia, e chi rimane. 
Si ritiri in difarte . 

Hoggi di Galilea lieto , e ridente 



JJamenijjimo regno 

blanda in efiglio ogni penfier mordace , > 

E più d'ogni altra parte il 7{egio albergo 
Fatto albergo di gioia, e di diletto 
Del fino Signore il di natale honora . 

Sol' io del letto fuo detta compagna , 

Solio 7{eina ,d la cui forte nulla 
Altri penfa, che manchi, e eh egualmente 
Diuifafrà noi due fia la pojfanza, 

Suelta l'emula mia da quefìi campi , 

7{ofa qual nouo Tritio il fenno, e l core , 

, Ed e fica fatta di ^voraci mojlri , 

D' amari fi me lagrime mi pafeo . 

Mi' 
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' tAiifera , che mi gioita ^ - 

Di tefori abbondar , di ferui , ed agi , 

E per fender di fèrico lauoro , 

Stampar rvefiigia molli , /V 

Oueccdja magion col Ciel contende , 

Ed hauer tutto il Paradifo intorno. 

Se ne l'animo poi 

Sta l'Inferno crudel de le mie pene? 
OÌfime > do Amore , e [degno , Jt * 

Immortali , in [amabili Auoltoi , * - 

Ali diuoran letifere . d'cAmore 
Trala fio il fauellar, che pur è troppo 
Quel, che per fua cagion feci , e fofferfi , 
Senzfl ch'il fauellar le piaghe inajprij 
Pur troppo è hauermi inimicati tanti 
Ed afini, ed e frani , e tutto il mondo 9 
Per diuenir, qual fono , 

D'ingrato amante,ahi,mal gradita preda . 
Quante punture il maladetto , quanti 
Morf di gelofta m imprima al feno , 

• Lungo fora il narrar , duro il penfare ; 
Saprallo ben huom,che per proua intenda , 
A' che fìratio ne chi s'innamora . 

r ‘ffc Ma 

» • •* Digitized I 


/ 



S9 


SECONDO. 

Ma quel giu fio difidegno , f 

C'hor mi trafigge amaramente il core , 
Dijjimular non pofifo . Ardirà dunque 
Con bocca immonda , e con canine <voci 
Venir ad infettar le mie dolcezze 
V n •vili fimo 'verme ? Vn> ctià le fercì 
Per imparar à pien fieri coflumi , 

Si fa compagno ? <* vii h uomo , 

Se d'huom però colui merita il nome. 

Che per parere <vn Dio fatto c^una belud, 

E l'inumane membra 

Vefie di nudità, nutre di fame ? 

E di cofiui la viperina lingua ' » 
Impunita ofièrà fiale reali 
Contaminar ? e à me non fia concefifo 
O' [eco pace nel mio regno hauere , 

O' punir lì arroganza , e vendicarmi ? 

\ 'Non fi può tollerar , chi mi fa fede , 
fi he punto di me caglia al proteruo , ♦ 
S I freddo core almeno 
Gli fcaldi del mio amor lieue fauilla , 
tfà queflo acerbo mio , crudo nemico , 

Che già più volte incontra me fi e mofifo , 

Viue 
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Viue ligio, e diuoto ? Oue'i dourebbe 
La federata pianta hauer già fuelta 
c Ad efempio degli altri, e mia vendetta ? 

\Che più ? lo chiama ancora , e /’ accarezzi > 
tr Pafcendo me d' vn apparenza folle , 

Ahi disleale , e i fitoi con [egli a/colta ; 
[onfegli , il cui color r vita promette ; 

Ada nel midollo fi na fronde morte j 
Saprallo à rifihio fùo . Da me fon certa , 
[he ne pace , ne tregua hà mai d’ hauer e 
Quello fi fido fio, fi caro amico . 

No» mi diede *2 'datura vn cor fi •vile , 
Che rimanere inuendicata io voglia * 

E vergogna de non vendicar fi . 

Tanto farò, che mi corrò da piedi 
Quello mortale inciampo ’ 

No» e vita la mia , mcntr egli viue • 

S già l penfiero al buon F afilo hò impoflo 
Di parlarne col di tal maniera , 

[he fi tronchi la firada à tanti oltraggi . 
Così per forza , ò per inganno alfine 
Conofcer gli farò ciò , che far pofia 
l r n giu fio (dcgno,vna gran donna ojftfix . 
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Storne, Reina . 

> •• 3\v? Vv-‘ rà f v * 

Sa.TW K Adrè , e Signora mia , per ubbi- 

JVA àirai 

Ho lajciato imperfetto ogni mio acconcio . 
In che debbo feruir ? che comandate .<* 

Che (e parte ueruna à me s adatta , 
Offrimi cjuel , eh' è uoflro, egli e fouerchio . 
Re. punto io uolea dirti > 

Che celebrandofi hoggi 

Del magnammo 7{è L'alto natale » 

£‘ dritto j che tu ancora 

Con maggiori ornamenti il for natio 

Di tua beltà lufinghi , 

*Toi che ben fai , eh' ancor , che la natura 
Il crin c indori , e su le guancie fparga 
Vermiglie rofe , e'I Sol negli occhi accenda , 
Serefìan però incolti efli fuoi doni , 

E Jenza la pietà d'arte maefìra , 

Son come rozzi» e uilipt fi globi 
Di gemme, e d'or da l' utero nafeenti 
Allor, allor de la feconda terra . 

. . Forfè 


6l ATTO 

Forfè auuerrà 3 ch’tl mio Signor definii 
Qua fi d' Alba noti ella in Ciel d’ Amore, 
De ’ tuoi forbenti rai pafier la<r>ifia 
De Trenci fi militati j ond’e ragione , 

Che tu auanzi te flefa , ? comparila 
Degno obbietto del luogo , e de gli afanti . 
TVon bafia l' acqui flar , cara mia figlia, 
Afa qui fi svuole ancora 
Qonferuar l'acqui fiato. è f z>er,che balliamo 
De l’animo reale ambe l’impero 
Homai fattoci noflro accortamente j 
A' con fintar fi glorio fio acquifìo , 

Se ci cale di noi , concordi mente 
lntefe cffier dotti am , poiché da l’rona 
La falute de l’altra , e’I ben dipende • 

E ne fili amori d punto 
Jl medefimo mantice , che accefe 
Al lor natale il fioco , 

E’ quello ancor , che lo conferua inuitto % 
E l’auualora ; e configuir ciò puoi , 

S’orni te fìefia 3 e fe tufinghi altrui • 

Gioua talor la fronte 

Vefiir d* orgoglio, e di repulfe finte, 

E’I 
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E' l guardo armar di firn alati file* ni ; ' 
C ofe , che come fieri di gran Cauallo , 
Conuien però, che moderar tu fappia ■ 
Perche torcendo il fimi finta con figlio , 

In svece d'affrettar fi • 

il corridoi * re filo s doue il defitm , 

'Non njolga indietro il faggi tino cor fio . 
Pero fi svuole a dentro , e nel midollo 
T entar ben prima , e rauuifar gli amanti , 
Perche del genio lor riconofiendo 
Il natiuo tenore x 

Hai larga firada a dominarli aperta. 
Afa quel, che più rdeua 3 e che procuri 3 
Mentre che accendi altrui y 
Di non inuolger te medefma ancora 
Ne le fiamme ruhelle d tuoi dtfigm . 
Hahhilfico negli occhiai gel nel core , 
Primauera nel svifio , il sverno in fieno 
In quefia gai fa agli huomini la donna 
Con eterna tirannide fourafia . 

Oue fi tratti poi. 

Di condur ne la rete anime grandi , ■ 
Eroi fattimi, e coronate tette , 
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L altera qualità di noflre palme , 

Se quel •vigor, ch’il feminile auanza » 
Mal grado fuo diatene 
Adorator de le bellezze noflre . 

Ed eccoui •vbbidita , 

Prima 9 che comandar me lo •volefle , 

• Poiché , come accennami à prima giunta , 

* Dando principio à l’opra 

L’ arche di gemme hi impouerite , e d'oro ; 
E tojlo apparirà , che fon nodrita 
Non fènzjt frutto entro à le •vofìre fcuole . 
Re. Vattene dunque à terminar ttmprefa , 

E quiui i cenni del buon Prenze attendi • 

* Sai. Men •vi , ma 'viene il 2{è . 

Re. Volgiamo il paffo , 

€ ritorniate per altra firada in Cafa . 

Erode* Falcio. 

Er.jrX Vrd co fa è il regnar » dura il ferire 
| J Nel fegno certo di prudenza 'vera . 
Altri per •via fi crede » 

Cui ben frà mille accortamente eleffe * 

~ ~ Con • 
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fondar Cimprefeal defiato fine , 

E rimane ingannato . Ó bella , ì foggia 
Virtù j cfc fei dc 7 {egi alta maeflra , 

In qual parte foggiar ni t oue ti a fiondi ? 
^«4/ chioftro inacce ffibilc ti chiude r* 
Scopriti finalmente y e del tuo evolto , 

Sole de lalme, i <^//r «p/fri appaga n 
Date luogo *voi altri >e tu Fajelo » ' . 
Rimanti . Vn tal pen[ier % che mi dà noia % 
Foglio conferir teco . FdtSli il canto 
Dt quefio rauco , importuna augello » 

U folue ? 

Fa. /o wp» l'^udij , 

Ma ne ben giunto à le mie orecchie il grido» 
Er. Parti s che quindi io pojfo 
Attender armonia di lieta pace ? 

Fa. Parmi , che qucjìa à punto 
Vn armonia de la difeordia pa . 

Er. tìor tu con quella fe, che lungamente 
Idi in te ifperimentata , 4 /4 [coperta 
Dimmi , fi l Cielo à le tue brame intenda » 
Quel, che in ciò ti Jouuiene . 

Fa. Poiché mi comandate , 

E i Preti - 
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Preneipe , e Signor mio> eh* io ne favelli , 

Co» /<* f merita, di che mi pregio 
A 1 aw perpetua tributaria , e ferva , 

Non tacerò i miei Jen/i, e quel, ch'io /limi 
Idoneo à l' rutti njofiro in fi grand'uopo , 

Al gufto io non m oppongo , il ben procuro . 
Signor, a prima ~vifia ( il r ver confejfo 
Salva la riverenza a hjoi dovuta ) 

Lodar interamente io non potea , 

Ch'rvn huom chiamato hauefìe 
Per ^volger , e trattar cofe di fiato , 

Habitator di bofehi , ed inefperto 

Nel politico mar , dove i piu fcaltri 

Per don la Sieda, e dan fouente in /cogito ; 

Tanto più che minaccia 

Alte procelle, e non r vuol tregua il vento, 

E provetto nocchiero il cafo chiede, 

*34 a quando al centro poi vò penetrando * 
Veggo , che non poteafi •' - • jr 

Oprar più fàggiamente ; e in fomma i 7{egi 
Pian la [corta del Cielo ; in altra guifr 
Nel cenere giacca, qua fi in aguato. 

Foco, ch'rvn di potea Strugger la reggia , 


SECONDO. 69 
E dar l’ultimo crollo al 'voflro fiato . 
Cosi, mercè di Dio , fiam fatti accorti 
De lattante periglio, e fiamo in tempo 
Di fpegner le fattille anco fèpolte , 

8 d’uccider la fera anco nel nido . 

Io so } che da principio , 

Cloe comincio cofiui fparger i femi 
Di nouella dottrina , e non più intejà , 

Voi pur amarlo , c fecondar la fama 
Cominciafle, Signor, e fcorgo ancora, 

C ti egli col fùo garrir tefìe <vi offefe : 

Ala quindi carità, quinci difdegno ~ . 
Lafit il fùo luogo al 'vero , e dir mi fa 
Lecito il finfi mio liberamente , 

Poiché <vfbergo più fermo i 2 {è non hanno 
De la fncera libertà coftante 
D *vna lingua 'verace . 

Gran dubbio ito, Signor, me per la mente 1 

Ctiil ferpe non fi appiatti 

Fra l herbe allettatrici , e non fi afionda V' . 

Sotto quella ba ffi zza alto difigno j 

Temo di tradimento , e che cofiui 

Non <vi machini infidieal capotai regno ; 

> E 5 Scor 


70 ATTO 

Scorgo il fumo ben io di crudel foco » 
Cldinjenftbilemente oltre fi auanza • 

Et. (f rande , ma non sì , come 

Sta ben fondato il tuo penfier , Fafelo ; 
oA mordi regno il latte 
Da le mamme digiune 
Di pouertà non fugge ,enon fi aguzza 
A cote d’humiltà ferro di Marte , 
le fi ripon finterò 
Soura priuato crin diadema d'oro . 

nego , che Giouanni al primo arriuo 
Won poneffe la lingua 
Oltra il gtuflo confin troppo telante ; 

Ma eh 1 et fi a reo , ne traditoti non credo ; 
Cioè fi min am Copre del cor mejfaggie , 
Octime tutte fono , au fiera e vita , 

Sprezzo del mondo, odio de'Vttij eterno ì 
Zelo dd ben de Calme , 

E de Chonor de l'immortale iddio » 
Prediche, penitenze , acque , e batte [mi 
C.ofe d'ambttion tanto lontane , 
guanto è lontan da Flegetonte il Sole . 

‘Non Hjien , non aiien , Fafelo , 

Va 
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Da corrotta radice intero' frutto . 

Fa. Non fò cafo de l'opre, à quel riguardo , 
Che può celar infidiofo core : 

Che à punto vn huom maluagio 
Strade lontane obliquamente prende 
Per coprir i fuoi fini . 

7\{on cedete voi , quanto 
Qon l'alt homai d'vna bugiarda fama 
Coflui r velocemente oltre cdmina i < 
E con finta humiltà , con apparento 
Semplicità volpina > ed innocenza , 

( Colori da ingannar ogni gran vijla ) 
Viene i creduli popoli allettando t 
Volefie Dio , che di pietà la faccia 
Non prendefie il furore , e fotta il velo 
Di man fueta , e paurofa agnella 
Non fofiero talor brame di lupo . 

V arme , che men fi veggono , più Jon$ 
Degne d'effer temute ,e fe lui morto 
Stimiam , tofìo efìer può , che noi di morte 
Ci trouiam preda > e mtfero foggetto 
Di verace tragedia à l'vniuerjd . 

Io non vorrei per voftro honor,ch* altronde 

E 4 Ha- 
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E/aueffe à mendicar funi conferii , 

< Che dal proprio Japere , <-vn 2{ef [aggio . 

JEr. Queflo però non bafla à pervadermi ; 
Sono tue congetture , 

Ch' altrettanto fallaci, ^ .• r- 
Quanto njere ejjèr ponno . 

F adatta la congettura in (fuetti cafì . 

Er. 2(icchiede <-un giutto 7(e proue maggiori . 

Fa. Hauerio non ^vorrei . 

A recami , Signor , proue maggiori , 

Che non mi accende l' innocenti fauci 

• Sete de l'altrui fangue , e non oppugno 
La fortuna dì alcun , fe non fe in guanto 
Egli effer può <z>oJìro nemico , e fami 
Oltraggio , e danno ; e fe cadefe in mente 
Mai ad alcun , ch'io m’opponeffi altrui 
Per non [ emar di gr ado } io 'vò,che fappia > 
Ch'alma non ho [ <Tnle , e non dò loco 
Od à gelo d'inuidta, ò à foco d'ira. 

Più potete dar <-uoi , l 

Ch'io riceuer non pofo ; 

E già p afflitte il fegno ; i rvoflri doni 
Comincia}/ efer graui, e nel futuro 
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De le ricchezze mie ìinegual pondo 
! Bifigno ha di mi fura , e le fatiche 
Chieggon ripofo da fiuerchi honori . 
Venga d parte chi uuol del regio incarco , 
Che uolentier con ejfi 
c Pattuirò per la quiete mia j 
Affai piu lieue a due deflrieri e un pefil 
A4 a la mia f è non interrotta unquanco , 
Ch' argomento effer può de le mie uoglie , 
E quella confidenza , 

(fhe hauete in me, mi fan penfàre d tutto \ 
E ftar in gelo fa de lì effer uofìro . 
Adirate, inclito '/(è , di r uofire genti 
Qual pioggia, ò qual torreted lui fen corra, 
E s auanzi ogni giorno , e de’ feguaci . 
Quanta corona , e qual gli cinga tl fianco 
In paragon di lui 

V oi filo , e fenza forze homai n andrete 
2{è di nome , non dì altro , homai niffuno 
Di r inerenza d <voi darà tributo, 

Egli hai figuito tutto , e gid ftperbo 
Si pauoneggia, e le primitie altere 
Goder del Juo domin lieto comincia ; 

Di 
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7 li turbe peregrine 
Et trae [eco i dtluuij , e le campagne 
Già ne fon piene , ed ingombrati t pafji ' 
il che fe fa opportun , mentre la guerra 
fon tra voi s'apparecchia , altri fe'l 'veda. 
6 che pen fate voi , che dir fi voglia 
Si grande applaufi , e fi frequenti globi 
De le cupide turbe , e le diurne , 

E notturne adunanze tntro i deferti f 
Ah <he fegni non fon , ch'alma prudente ' 
7 )*ggia lafciare a molti' aura m preda , 
7/uuolt così denfì 
Tdi popolar concorfò annuntij fono 
A fàggio 2(è di ribellante pioggia » 

Signor, deh gli occhi aprite , e •‘vi fouuenga , 
fhe comandate à gente , 

Che mal voi /offre, ed il lignaggio voftro. 
Le teda imprefa eternamente al core 
Con caldi ancor caratteri di /angue 
L'onta , ch'à 7{egi favi pretende fatta 
Dai padre voHro , e l'v/urpato impero ; 
Siate ficuro pur, che quando s'apra 
A' la - vendetta il /angamo fo •varco , 

i Tdon 
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‘Afort fard lenta ad occupar il campo . 
Nemici fuori , ed auuerfari in cafa, 

Chi difender re ti può ? chi vi fa feudo f 
Souuengaui , Signor, che molti , e molti 
Forfè più, che non fembra à voi fedeli 
Souente vi auuertir , che fiate cauto » 

E la fortuna di cojìui fer gente, 

Ancorché in nido •vii, fefpetta balliate. 
Pria che fi auànzi , e pria , 

Ch*improuifò furor la vofbra opprima . 
Farmi , che fiam •vicini , e che la femma 
Sia de le cofè d delti filo appejd . 
Troncate i rei principi : j, altro, che e voglia 
Di vantaggio afpettar la bontà voftra , 
Ogni medica cura al mal fia tarda . 

*Ben ricordarvi deè , eh' tl grand* Erode 
Vofìro progenitore al primo lampo 
D* incendio affai lontan ratto fi mofie, 

E fpenfe in culla il pargoletto 2(ege t 
Ch‘d lui manifeftò propitia fella, 

E preuenendo d figurtà del regno 
Con fìrage fanciulle fica il proprio danno , 
Seppe ne la fierezza ejfer pitto fo . 

* ìi+ 


- 


j6 zA T T O 
ì dome Ilici efimpi à •’uoi fan legge » 

Al-a non può persuader fi 
( Il cono fio Signor) rvoflra innocenza 
Ancor la fellonia di quello grande •?* 
VeneraUl Profeta , e non fan cafò 
In r voi fi forti , e fi palefi indici ; 

Jzfor fia * come <vi aggrada ; d le Jue nuoci 
legherete per Dio fede, e credenza t 
Dijfimular correte * 

Quello, eh* apertamente ei ci confeffa I 
E chi fard colui , * * ** 

Del cui domino , e podefìd fauella , 

Cl? e fra le turbe , e [coprir affi d tempo > 

6 di noftre contrade eternamente 
Con legittimo feltro haurd Impero t 
Er. Replico al primo capo ; fi Giouanni 
Del bel Giordano in sii I amena fionda 
Di gente d fi traea le fichiere folte , 

Con dolce fune di pietà , e di zelo 
T raea difiiolto , e r volontario ognuno . 

E gran cofa J aria , che cjualcheduno 
S* in pregiudteio mio fi fojfe ordita 
In quelle ragunanzs alcuna trama, % 

INon ' 
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Non mi haueffe auuertito . a le congiure* 
On entra moltitudine plebea. 

Il fdentio è nemico • - 

Fa. E pur riefce , ’ \ 

Il contrario tal ‘■volta . . \ 

JBr. A' l’altro capo 

Dico 3 che fe Giouanni ha mai parlato 
Vi 7(è nouello , quefìi 
Son mifieri del fiiel,ctid noi fin chiù fi, 
E non fann onta d i rtgnator mondani . 

Fa. O' quanti, inuitto 7(e , tutti fijfipra 
Col prete fio del Ctel •volgo n f? l’imperi . 

Er. Ada rifiondimi a quefìo , d lui non fora 
I mprefd ageuoltffima ìhauere 
Il gran fi Pontificato ? e pur lo fprez^a 
Perche ‘vuoi pofim tu , eh’ ambi fica il regno, 
fib argine così faldod lui contende , 
Mentre con la reale 
La fede Pontificia emula gioflra l 

Fa. Pub finger ancor quefio 

e - Per non moflrar ambi t ioti •veruna . . 

Er. Dato, che habbia il penfiero,ei non ha fòrze. 

Fa. Non mancata forze d chi di gente abbonda. 

■ , Gente 
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Er. Gente 'vii > ed inerme 

Capace efier non può d’imprefe grandi . 
fa. Z/ile non è quell’ ofìc , à cui fà fcorta 
Prouido Capitano . e ben co fluì 
Saprà tr%uar arnefi , oue fìa tempo 
V* armar quefla fua turba » e l ar dimenta 
Spirar nel core à /empiici feguaci 
Con 'voi 'venendo à difcoperta guerra • 
Volete attender * voi , che la Cittate 
S'empia di jìrage , e dal reai palagio 
La fiamma parricida al Ciel fi roti % 

£ che del fangue 'voflro 
( Tolga gìi auguri Dio ) fritta la polue 
L' in fan abile error *vi manifcfti . 

Er. A gli Eferciti miei nulla concedi i 
Tu fei timido troppo , 

Fa, Ah che non manca 

L'arte contra la forra à /calerò ingegno l 
Ma diamo , eh’ ci non pofia apertamente 
Muouerui contra , e porui l’ofle a fronte > 
‘Potrà però fedur ce latamente (da. 

fon prom effe ,e lufinghe huom,che 'vi r veci * 
V'hà finitura del Ciel > che faccia i2(egi 

Da 
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TJa. rifoluto traditor fi curi ? 

Sarefte il prima <-voi x che nel palagio 
E nel letto reai fa flato rvccifa ? 

Er. Ho le mie guardie eternamente appreffo . 
Fa. Ejjèr può tal > che di mercar fi creda 
Con regio parricidio immortai nome , 

E la rotta difprezgj , in cafi tali 
Che rtleuan le guardie ? e che può feudo ? 
Tanto l h uomo e Signor de l'altrui n vita , 
Quanta la fisa non cura . 

E fe mai tempo fu, che doniate 

Guardar da tradimenti * 

Lo giudico, efer quefto ; altri fouente 
Tenterà in guerra x e nel furor di Aiarte 
Opra , che ne la calma 
Non ardirla d %r vna tranquilla pace . 

Chi noi a f cura , che furtiue trame 
“Non habbia coi nemici , e non gli accenda , 
Per entrarut di mezgo a debellanti ? 

Chi sa, eh à fuoi dtjfegni ei non preferiua 
eA punto quefio tempo ? e n voglia far fi 
Col roen to martial, ctià prò gli [pira 
Di rubello diadema il crine adorno ? 

Tutto 
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T atto fi ice temer , doue di tutto 
Si tratta il rifehio , ed offiruar d'ognuno 
Gli andamenti, e le moffe * e certo , come 
Won approua nijfun tanto concordo , 

Così pur ojjeruato 

E* flato da più d'*vn , che Gio: TSattifla 
Tiene flretta union col 2S gazarono , 

Qu eli' huom figlio di fabro,onde cotante 
fingonfi merautghe j affai palefe 
Argomento per T)io de la concorde 
Sceler aggine d'ambi, * » 

Però che cfuegU ancor fi riconofie 
Atto iflromento à folleuar tl *volgo 9 
E fchernir la corona , et regio [angue , 
Tejson rete fatai certo co fioro , 

Onde <r>oi fate d la fprouifìa colto . 

Et. Se [offe à danno mio lega fra loro > 

Per non m'ingelofr, [copertamente 
Commercio non hauria l e tino con l altro » 

Fa. Quefia è la fi rada di non dar [ofpetto . 

Et. Ma che fofpetto hauer fi può di CRISTO, 
Ch'à fparger njoci di fallite intende , 

E fanar egri , e guidar l'alme al Cielo ? 

* Tion 


SECONDO. 2 i 
Non vengorì opre tai, fi non dal Cielo , 
Fa. Son tutte e vie di guadagnar]} i cori . 
Signor, l'opre vedete, il fin vè chiù fi . 
"Ben vi farò ridir , quando vogliate , 

Da F ari fei , che fantità fta quefla 
E de l’vno , e de L'altro , ancorché l'opre 
tMofirin fi f anta , e fi lodcuol faccia • 

Che più ? quefiopre fi effe, 

Quando per altro capo efier fifpette 
t fifon do ue fiero à voi , da /offerire 
Ne' ben difpofh , e regolati imperi ( ino. 

Non fin, perche qual fiafi il fin d'vrihuo- 
fh' induca di pietà riti nouelli , 

Que fi' abolir le ceremonie antiche 
La caduta de regni ha per figuace ; 

8 fioffo il fondamento 

De la rehgion , tofto mina \ 

La mole de lo flato . 8 chi vi accerta ; 

Se i miracoli pure 
Sofpendono così la voftra mente , 

Che per virtù de maladetti fpirti 
Apparenti non fian quelli di Q 2(1 STO f 
tAlal fi può giudicar , lunga ricerca 
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Jfperienzjt il cafo, e ne l'incerto 
D'euentt oltre natura à 7{egi deut 
L'ultima de le cofi ejfir la fede . 

1 Magi ancor di Faraon mandaro 
pioggia di /angue , e fer prodigi , e moftru 
Ma vane rìufciro 

* J>ofcia in foflanza , e mendicate larue . 
fr. Già , già dubiterai , sii Sol fa chiaro ; 
cA quefto penfi il 2{egnator fumano . 
Quanto à Ctouan ‘Battifìa , 

E che parrebbe à te, che fi facefie . r 

fa .Sete faggio , Signor . 

Er. Voglio il tuo /enfi * 

Fa. Rimedio, il mal troncar prima, eh ancida, 
Fraflornari concerti , 

Giou anni carcerar » fi fia bijogno. 
Stringer il laccio » infanguinar la ft cure . 
Er .Troppo chiedi F afilo . jv 

Fa .Si non e troppo ^ ‘ 

A t'vopo 'voftro, al mio dinoto ardore 
> Che defilando /radicar , chi tende 
c Al mio Signor infìdiofa rete , 

v Vita, e falute al mio Signor defixo . 

4 - Per 
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Er. Per foffpetto leggier ranco non lice. 

Fa .Che cerchin la chiarezza in altre colpe 
1 Prencipii e ragione , ed io l commendo} 
Oue fi tratta di turbar lo Plato , 
(fhiarezga non ci svuoi, troppo e il foffpetto* 
E ben Jè ciò vi offende. 

( Dtaft a l'affetto mio quefta licenza ) 
Dirò , Signor , che fiate 
O fouerchio indulgente , ò poco accorto • 

La legge di regnare ad ogni legge 
Preuale , e 1 7{è, che fua ragion difènde , 
Nifi un a legge offende ; e fe credete , 
fine da la pena de rubelli offefò 
Deggia Dio rimaneri non ben credete j 
P erch ei , che dona I regni , anco gradifce ^ 
Chi sa guardar , e confèruarfi il dono . 
Cjiouanni è amico voflro t a voi tal fembra, 
Aia piu foauci e caro 
chimico non vi è alcun di voi medefino } 
Pur che fiate voi faluo , ogni altro pera } 
Da la svita del 7(e pende ogni vita , 

Che ridonda ne membri il ben del capo . 
zsfhi quante an goffe ie , e quante 
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Sciagure ira ciuil /eco ne porta , ' 

Violenze , rapine , incendi « e morti l y 
Volger iloumane , e le diuine co fé; 

, £* intereffe commun , «o» />«r «r/oi 
7/ » guardarui , * preuenendo il furto 

Fiero , do d *r >oi fourafla 
Toglier mille ceruici al crudo ferro; 

E' falute di molti il morir d'atto . 
tfria che inculco ragioni , oue ciaf una 
Dourebbe à perfuaderui efier pofente ? 
Guardate 3 che da fizzo 
‘Non habbiate à pentirai; è troppo indegna 
Macchia de* grandi il pentimento , ,ò Sire . 
Er. Ne le ribellion , ne le congiure , 

fafello 3 il ] angue d*nyn feme è di mille . 
Fa .Vadano i mille poi, come quell* nino • 

Er. Sì tfé non manca il tempo . 

Fa. il tempo fempre a diligenti abbonda • 
Er.2\£à nò } penfar fi *vuol maturamente 
Prima 9 che far irreuocabil* opra . 

Fa. Penfate à piacer njottro ; e sei facejfe ? 
Er. E che far può , che rauueduti fumo ? 

Fa. E rauueduti à punto 

** Mo- 
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JWofìriarjci per honor , fe non per vopo , 
i Ed d primi rimedi almen repente 
Diamo di piglio; in carcere (ì chiuda ] 
Non è lieue cagion l'haueroffep ’ >t 
E la 2{eina , e 'Voi 
In cofpetto del Mondo , e riuocatc 
. In tanto dubbio le reali nozge . j| 

Ella per l'honor pio , per lo dtfgufto 
Lagrima amaramente , e qualche mdicio 
Se non le date di curar l'ojfep , 

Già comincia languir > el fuo languore 
Terminar non potrà , fe non la morte H 
Er. À lei men vado 3 e cjuiui 
7{ifolueremo de le cofe 3 falua 
La vita di Giouanniy e l'honor mio . 

Fatelo . ~ ... 

H O' pojìo <vn tarlo in fino al 7(è fuperbo 
T ale , che roderallo , e non sì , come 
Se ne potrà difendere , eh' i 2(egi 
Son di natura lor troppo gelop 
Iti e le oo fe di Stato , e col domino . 

* # F j raf : 
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Sicuro io fin, che di buon cor non refla , 

Giu. Ma ch'improuifa nomate è quefia i 
\Onde adtuien , che del reai Palagio 
Verdeggia boggi la fotta > e liete injègne 
Sofhen di fefla ? 

Ni. Io non fa f rei , che dirti ; 

Domandarne poliamo à quella gente . 

Giu. Amici , e qual cagione 

£ forca d'allegrezza entro la reggia ? 

Deh a noi) fi nulla manchi al defir ‘vojìro > 
Celar non la ragliate ; 

Poiché godremo dirvenirà parte A 
Noi pur di uofire gioie. 

Co. Negar la corte fa non è no Uro vfi j 
Hoggi del 7{è fi celebra il Natale » 

E qui fin inuitati - ~ * 

A* lauta menfa i Prencipi del 7{egno. 

Giu. A ryoi con e fio lo fecondi il Cielo . 

Ma ci faprefte riferir nouella 

Del Profeta di Dio » . ^ v ;* • 

Che ‘Batttfta s'appella ? 

Co. A e voi di quejìo 

lo non fàprei rtdir cOfa precifa l 

Ma 


. Digìfoed t 


SECONDO. 89 

Aia farmi ben d'hauere 
Vn non jo che nouellamentc inteJo 9 
Che rvadan conera lui 
Stniftre alquanto , e torbide le coje 
• E che di primo balzo 
H abbia offejì nel zfiuo ì noflri 7{ egi . 
Da altri però' meglio , e più difìinto 
■ Saprete il tutto. 

Giu. Ne rendiamo grati e . ) 

c A' la voflra bontà • « ì * v 

Co. Elite fio è fouerchio. » , < r: 

Giu. Nicia, ctiefier può quello ? 

Qualche machina è certo à 

T)i temeraria 3 e federata lingua j 
Perche vero peccato à lui non macchia 
L! alma innocente >e con tra lui non hanno 
Ne la terra , nel Ciel giu fi a cagione 
Di sfogar lire lor •vendicatrici j 
Ed 2(e fai tu , che con freno ciglio 
L! a [colta , e offerua , (df à confegli fuoi 
In molte coje intende ; onde mi Jembra 
Gran co fa , che cangiato kabbia talento • 
N LChe diceuam tefte » non fapend’anco 
" ~ Nulla 
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l dome Ilici efempi à r uoi fian legge* 

Ma non può persuaderli 
( Il conofco Signor) wftra innocenza 
Ancor la fellonia di quello grande 
Veneraci Profeta, e non fan cafo 
In *voi fi forti , e fi pale fi indici ; 
fior fta^ come <vi aggrada ; a le Jue njoci 
<5V 7 ciberete per Dio fede , e credenza ? 
Difjìmular ^vorrete * 

Quello, eh’ apertamente ci ci confeffa I 

E chi fard colui , 

Del cui domino , e podefìà fauella, 

Ch' è fra le turbe , e fcoprirajfi à tempo > • 

€ di noftre contrade eternamente 
Con legittimo feettro haurà l'impero f 
Er. Replico al primo capo ; /e Giouanni 
T>el bel Giordano in su f amena fionda^ . 
Di gente a fe traea le fchiere folte , 

Con dolce fune di pietà , e di zelo 
Traea difitolto , e rvolontario ognuno . 

E gran cofa faria , che qualcheduno 
S*m pregiudteio mio fi foffis ordita 

fn quelle ragunanz* alcuna trama, % 
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Non mi hauejfe auuertito . à le congiure* 
Olì entra moltitudine plebea » 

Il filentio è nemico . ' 

Fa. E pur riefce ' ' ■ \ 

Il contrario tal t uolta , • > . 

Er. À ìaltro capo 

Dico , che fe Giouanni ha mai parlato 

Vi 2{è nouello , quejìi 

Son mifieri del £iel>ctid noi fin chiù fi , 

E non fami onta à i rrgnator mondani . 
Fa. Ó quanti , inuitto 7(e , tutti fiffiopra 
fiol prete fio del Ciel <volgon gl’tmpert . 

Ex* Ma sfiondimi à queflo , a lui non fora 
Imprefà ageuolt fima l’hauere 
Il gran Pontificato ? e pur lo fprezga ; > "■ ‘ 
Perche *vuoi pofita tu , eh' ambtfia il regno, 
fh'argine così f aldo à lui contende » 
Mentre con la reale 
La fede Pontificia emula gioflra f ^ 

Va. Può finger ancor queflo 

Per non moflrar ambition ^veruna . . 
Er. Dato, che habbia il penfiero,ei non ha forze. 
Fa .Non mancati forze à chi di gente abbonda. 

.. Gente 
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Er. Gente *vil * ed inerme 

Capace efier non può d’imprefe grandi . 

Fa. 'Vile non è cjuell’o/le ,à cui fa fcorta 
Prouido Capitano . e ben co fluì 
Saprà trottar arnefi , oue fìa tempo 
jy armar tjuefla fua turba » e l’ardimento 
Spirar nel core à /empiici feguaci 
Con 'voi svenendo à di/coperta guerra * 
Volete attender 'voi , che la Cittate 
S’empia di jìrage , e dal reai palagio 
La fiamma parricida al Citi fi roti » 

£ che del /àngue 'voflro 

(Tolgagli auguri Dio) firitta la polue 

L’infanabile error <vi manifesti . 

Er. A gli Eferciti miei nulla concedi i 
Tu fisi timido troppo , 

Fa, Ah che non manca 

L'arte contra la forzi* à /calerò ingegno* 
Ma diamo , ch’ex non pofia apertamente 
Muouerui contra, e porui l’ofle a fronte > 
< Totrà però fedur certamente (da* 

fon promeJfe,e lufinghe huom,che *vi * veci • 
V’hà frittura del Ciel , che faccia i Regi 

- ./ * 
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*I)a r i/o luto tradii or fi curi £ 

Sarefte il primo njot, che nel palagio 
E nel letto reai fa flato uccifi ? 

Er. Ho le mie guardie eternamente apprcjfi . 

Fa. EJfer può tal, che di mercar f creda 
Con regio parricidio immortai nome * 

E la *uita difprezgi » in caf tali 
Che rtleuan le guardie £ e che può fudo £ 
T anta l huomo e Signor de l altrui *uita , 
Quanta la fu a non cura . 

E fi mai tempo fu, che <ui doniate 
Guardar da tradimenti * 

Lo giudico, efier cjuef o : altri finente 
Tenterà in guerra, e nel furor di Marte 
Opra , che ne la calma 
*Non ardirla d*<una tranquilla pace . 

Chi «t >i a fi cura * che furtiue trame 
Tloti habbia co • nemici , e non gli accenda , 
P er entrarui di mezzo à debellar ui £ 

Chi sa, eh a fitoi diffegni et non preforma 
eA punto quefio tempo £ e r voglia far fi 
Col ritento martial, ch*à prò gli fpira 
Di rubello diadema il crine adorno £ 

Tutto 
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Tutto fi dee temer, doue di tutto 
Si tratta il rifchio , ed offiruar £ ognuno 
Clt andamenti, e le moffe . e certo , come 
lon approua mjjun tanto concorfi , 

Così pur ojfiruato 

£' flato da più d'*vn , che Gio: ‘Battifìa 
Tiene flretta njnion col ‘Pfazareno , 

Quell’ huom figlio di fahro,onde cotante 
fingonfi merautglie ‘ affai pale fi 
Argomento per "Dio de la concorde 
Sceler aggine d’ambi, 
ferì che quegli ancor fi ricono fice 
Atto ifiromento à folleuar il *volgo » 

E fchernir la corona , e’I regio [angue , 
Tefion rete fatai certo co fioro , 

Onde <t>o\ fiate à la fprouifla colto . 

Er. Se foffi à danno mio lega fra loro y 
Per non min gelo fir , f copertamente 
Commercio non bauria l ‘"vno con l altro » 
Fa. Quefìa è la firada di non dar fifpetto . 

Er .Ma che fofpetto hauer fi può di CRISTO, 
Ch’à fparger <zroci di fallite intende , 

E Janar egri , e guidar l’alme al Cielo ? 

, 7 <on 
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Non Tjengon opre tai, fi non dal Cielo , 
Fa. Son tutte *vic di guadapnarfi i cori . 
Signor, l'opre r vedete , il fin i/ì chiù fi 
3en Tri farò ridir , quando ^vogliate , 

Da Farifii , che fanti td fia quefta 
E de l*TJno , e de l'altro , ancorché l'opre 
iofirin ft fanta , e fi lodeuol faccia . 

Che piu ? quefiopre ftejfe , i 

Quando per altro capo efier fi [pette 
N[on doueffiro à <zroi , da /offerire 
Ne* ben dtfpofh , e regolati imperi ( ino. 

Non fin , perche qual fiafi il fin d'*vrihuo- 
fh 3 induca di pietà riti nouelli, 

Que ft 3 abolir le ceremonie antiche , i 

La caduta de regni ha per figuace ; 

8 fioffo il fondamento 

De la reltgion , tofto mina «. 

La mole de lo flato . 8 chi tj\ accerta ; 

Se i miracoli pure 
S offendono così la Tsofìra mente , 

Che per Trirtu de maladetti fpirti 
apparenti non fian quelli di Q7{1ST0? 
tfdial fi può giudicar , lunga ricerca 

■ ^ . " f ifp* 


«* ATTO 

Jjperienret il eajo , e ne l'incerta 
D'euenti oltre natura à 2{egi deue ri 
fcrvltima de le cofc effer la fede . 

1 Magi ancor di Faraon mandar o 
pioggia di [angue, efer prodighe mofiri* 
Ma vane riufeiro 

rpo/cia in fidanza , e mendicate larue. 
Già , già dubiterai , sii Sol fi a chiaro ; 
c A queflo penfi il 2{egnator Romano . 
Quanto à Giouan Batti fi a , 

£ che parrebbe a te , che fi [acefie « 

Va. Sete faggio » Signor . 

Er. Voglio il tuoifenfi < 

Fa. 'Rimedio > il mal troncar prima, eh ancida,. 
F r adornar i concerti , 

Gioii anni carcerar » fi fa bi fogno » 
Stringer il laccio , infanguinar la [cure .. 
Er. Troppo chiedi F afilo • ■> « 

Fa. £* wo» * troppo 

A t'vopo 'vohro, al mio dinoto ardore 

Cfctf defilando [radicar , chi tende 

mio Signor infìdiofa rete , 

i r /ìkte l»w *$*£«*■ • 
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Er, Per fofpetto leggier tanto non lice . 

Fa, Che cerchin la chiarezza in altre colpe 
/ Principi, è ragione x ed idi commendo; 
Que fi tratta di turbar lo flato , 
Chiarezza non ci njuol, troppo è il JoJpetto % 
E ben Jè ciò nji offende 
( Diaji d l’affetto mio quefta licenza ) 
Dirò , Signor , che fiate 
O' feuerchio indulgente, ò poco accorto .. 

La Legge di regnare ad ogni legge 
Preuale , e*l 7(è, che fica ragion difende ^ 
Nifiuna legge offende ; e Je credete , 
ffhe da la pena de rubelli offejo 
Deggia Dio rimaner, non ben credete j 
Perciò ei , che dona $ regni , anco gradifee A 
Chi sa guardar , e confcruarji il dono , 
Cjiouanni, è amicorvofro, à fi voi tal fèmbra, 
/Irla piu foaue,ecaro 
comico non <vi è alcun di nuoi medefmo ; 
Pur che paté ^voi faluo , ogni altro pera ; 
Da la r vita del 3{è pende ogni nrita , 

Che ridonda ne membri il ben del capo . 
tAhi quante angofeie , e quante 

t x Scia - 
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Sciagure ira ciuil fico ne porta , 

Violenze , rapine , incendi , e morti , > 

c Volger l'bumane, e le diuine co (e; 

, £' interejfi commun , non pur di <voi 
Il ben guardarui , * preuenendo il turbo 
Fiero, cti à hjoì filtratila 
Toglier mille ceruici al crudo ferro; 

É [alate di molti il morir d'^vno . 
ttiMa che inculco ragioni , oue ciafiuna 
Dourebbe à perfuaderui efier pofente ti 
Guardate , che da fizzp 
Non habbiate à pentirai; e troppo indegna 
Macchia de 1 grandi il pentimento, ò Sire • 
Er. Ne le ribellion , ne le congiure , 

Fafillo , il l angue d >r zm fime è di mille . 
Fa .Vadano i mille poi, come quell'ano . 

Er. Sì , fi non manca il tempo . 

Fa. Il tempo fiempre a diligenti abbonda . 

Er. 3\£ò nò , penfar (i r vuol maturamente 
Prima ,che far irreuocabil* opra . 

Fa. P enfine a piacer njotiiro ; e sei face ffe ti 
Ir. E che far può, che rauutduti ftamo ti 
Fa. E rauueduti à punto 

- - ' 4 ' V- 
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JWofJrianci per honor , fe non per *vopo, 
i Ed d primi rimedi almen repente 
Diamo dt piglio ;in carcere fi chiuda \ 
Non è Iteue cagion l'haucfoffefi ; 

E la 7{eina , e *z/oi 

In corpetto del Mondo , e riuocate 

In tanto dubbio le reali nozze , 

Ella per l honor fio , per lo dtfgufto 
Lagrima amaramente , e qualche indtcto 
Se non le date di curar l'ojfefi , 

Già comincia languir , el fio languore 
Terminar non potrà , fe non la morte % 

Er. A' lei men vado, e cjuiui 
Trifola eremo de le cofe s filua 
La <vita di Giouanni, e l* honor mio, 

Fafelo . 

H O* poflo <vn tarlo in fino al 7(è fuperbo 
Tale , che roderallo , e non so, come 
Se ne potrà difendere , ch'i 2(egi 
Son di natura lor troppo gelofi 
Ne le oo fi di Stato, e col domino . 

. F 3 Fa fi 
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V afone à pare à par fempre il fifpetto . 
Ma la Ticino, giustamente irata 
Contra colui per la crudel ' offefit 
Così forte mi hà fìretto à darle aita , 

Qhe ho coluto fruirla > e di 'vantaggio 
Io fono per cangiarmi in ogni faceta , 

E mouer pietre , e far de monti mn piano. 
Perche ottenga il Juo moto . intanto aperta 
Holle ageuole sirada ; (fg hor, eh' Erode 
A lei fin ma , le dò la palla al balzo • 
Spero , che non oftantc 
La durezza di lui , con pochi colpi 
Vincerà il giuoco ; poiché non mhà quercia 
Salda così ne l' Iperboree filue , 

Ch'à forza di percoffe al fin non cada * 
Vernina fialtra poi che non impetra 
Da la mtltà d'innamorato core ? 
Carcerato Giouanni , 

• * I • . jffi 

*Btn poi ci s'aprirà marco migliore 
Da toglierci del tutto 
Quefìo inciampo da piedi , e far y che retti . 
Con intero piacer l'alta Signora . 

Così egli rimarrà fatale efimpio 

Aqua- 
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„• A qualunque mortai troppo s* arroghi * 

Di non pigliare i fuoi Signori à fchernó. 
Ma fe mal non rauuifo , al portamento 
Quefìi, che venir ‘veggio , 

Sono di lui difcepoli , e feguaci. 

Vo fiarmene in difparte , e veder, dout 
^ iuolgerànno i puffi , 

E fe vorranno fauellar -, v dirli , O 

Perche oue fìa hifògno ,à la 2{eina 
' Opportun meffaggiero io me ne vada * 
Ejfer giammai non può fènz£t mercede 
Il fruir d padroni . 

Giufeppe , Micia , Coro , Fafclo * 

Giu.’px Pnque il noflrò Maeftrò 

J 3 Deè rimaner in Corte ? hi gran 
fo filetto, 

Che quefio Piare in Corte à lui non neccia . 
Fa. Potrèfii indonnarla . 

Ni. Gtouar certo non può , che ne le Corti 
7{egna i' inai di a » e le maligne frodi , 
*Benche il fango non macchi i rai del Sole . 

F 4 Si 
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Sicuro io fon, che di buon cor non retta , 
Giu. Ma cti improuifa nouitate è quejìa ? 
Onde adtuten , che del reai Palagio 
Verdeggia boggi la porta, e liete infègne 
So film di fefta ? 

Ni. lo non faprei , che dirti ; 

Domandarne pojfiamo d quella gente . 
Giu. Amici , e qual cagione 

B forta d’allegrezza entro la reggia f 
Deh d noi 3 fi nulla manchi al defir voflro. 
Celar non la ‘vogliate ; 

Poiché godremo di •venir d parte \ K 
Noi pur di vofire gioie. 

Co. Negar la corte fia non è noflro vfò j 
Hoggì del jRe fi celebra il Natale , 

E qui fin inuitati '■ 

v A* lauta menfd i Prencipi del 7{egno. 
Giu. Al •voi con effo lo fecondi il Cielo . 

Ma ci faprefic riferir nouella 
Del ‘Profeta di Dio , 

Che Patttfla s appella I 
Co .A • voi di queflo 

lo non faprei ridir cofia precifd , 
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Ma parmi ben d'hauere 
Vn non so che Mutilamente inte/o 9 
Che vadan contea lui 
Siniftre alquanto , e torbide le coje, ^ 
■ E che di primo balzo 
H abbia offejt nel *viuo i noflri 7{ e gì . 

Da altri perì* meglio , e più difìwto 
• Saprete il tutto. 

Giu. N e rendiamo grafie - , . * 

c ^ la voftra bontà* **t fitllt v’ ' 

Co. Qtteffo è fouerchio. 

Giu. Nicta, ch’efier può quello ? 

Qualche machina è certo A/ 

2)i temeraria , e federata lingua ; 

Perche vero peccato à lui non macchia 
Valma innocente ,e cantra lui non hanno 
Ne la terra , ne’l Ciel giufla cagione 
Di sfogar l'ire lor Vendicatrici ; 

E'I 7\c fai tu , che con freno ciglio 
U a [colta, e offerua , (§^ a confegli fuoi 
In molte cofe intende ; onde mi Jembra 
Gran co/d, che cangiato habbia talento . 
Ni* Che diceuam te/le , non fapend’anco 

‘Nulla 
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Nulla di queflo fatto ? il primo giorno 
La maladttta Corte 

Ha dato de l'odor , thè hauea nel fino . 
Giu* Hor fe con ti piace, 

Simmaco ricerchtam , che di fua bocca 

Saprem ciò , che minaccia 

Quefio nouello turbo* e fi fa d'njopo , 

Con la / corta di lai farem dal Prenze ; 
Ch * à punto ì proprio ,td opportuno il giorno 
Del Nàtale reai per hauer grafia % 

Fa* Tanto fitper mi batta, e ben di fafio 
Chi da ^veduto tirai non fi difende . ( tòpo. 
Ni. Andianne dunque , e non perdiam più 

Capitan della Guardia > Sergente» 
e Soldati * 

Cap I ouami , ò buon Sergente, (e l'arte, 

freder, eh’ rvjatdhaurat l'indù firia. 
Che ti ho preferiva in ordinar le torme 
De la guardia reai » e in far * che ognuno 
Sia negli niffici militari e/perto 
Per li giuochi hodierni, e per li vani 
J > > Si- 
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Simolacri di guerra , onde fi honori 
II natale del ; che Dio Vblefie , 

Che qui fofie il confin , ne in 'vera pugna 
Si douejfe 'vibrar Ih a Ha , e la fpada , 
Come pur troppo t ‘veggio 
Efier ‘vicino , e necefiario il cafo , 

E eh * i nemici in campo 
Ci daran più che far, che non <vorremO • 
Già di tua diligenza, e del ‘valore 
Efperienza ho tal , che mi prometto 
T utto da la tua man , ne creder ‘voglio , 
Che degeneri mai da te medefmo , 

*Ne manchi à la fiducia , 

Che con alte radici ho in te ripa Ha 2 
Scr. Signor , àie mie partii al tuo defire 
Sodisfare hi tentato , 

Quanto le forze mie m hanno permejfo , 
E fperero , che nel teatro inetti 
2 \(on fiano i tuoi foldati . * 

Cap. Lodo , finch* hahbtam tempo , 

Di farne proua pria su quefla piazza * 
Tolte le menfe poi , ne la gran Corte 
Pacifiche , e giocofi 
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In preferita del 7(è tratterem l’ armi . 
Scr. Sia comunque comandi . O là Soldati, 
Hor qui moflrate al Rapitati egregio 
Jl <valor evofìro , e l'arte . 

Quanto da me dettato 
E fiato à ntoì , tanto ponete in opra • 

7) taf iti l olito fegno . 

Sol. Eccoci pronti . 


Qui fi prouano i giucchi militari, i 
quali finiti, ripiglia il Capitano. 


Cap, Meglio non fi potea 

Ad effetto mandar gli ordini miei , 

Hor fiate apparecchiati ad ogni Unno , 

E di 'voflra njirtu date tal faggio , 

Ch' argomentar ne poffa il 2{è fallirne , 
Ch' in fànguinofa, e feruida battaglia 
Non farete men pronti , e men fedeli . 

Sol. O ne la njera, o ne la finta pugna 
•f aremo sì, ch'il grand' Eroe non shabbia • 
A pentir de le gratie , 
arduamente in noi 
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Meflo, Erode, Reina. 


Mef. | fi Effigiano co fioro, e d' allegrezza 
Danno i figni , che ponno , il dì lo 
Ma le co [è non già. Felice incontro ,{chiede. 
Ecco > eh* i no fin 7{è r vengono infieme . 

Er. Farmi queflo 2{eina , il Meffaggiero , 

Che de nemici ad efplorar mandai 
Cjli andamenti, e le inopie . Et certo è d'efio, - 
Mef. Signor, torno di là, doue inmommi 
IJ Altezza njoflra, e con lo Audio , e Carte 
Maggior , che jeaturire habbia potuto 
Da la mia debolezza, o(?ni apparato 
Di nemici ho J coperto . Vfcito è in Campo 
li già Suocero rvoflro , e fuor del giro 
Del bel Damafco in florida pianura 
Aitanti àgli occhi fuot 
Son p a fate le flbiere in ajfemblea. 

Seco la figlia hauea tutta fpirante 
Guerra, e r vendetta , e fon, e l'altra àputo 
Amano , che fi wegga , 

Ch'ella è fola cagion de la dif cardia . 

Re. Par - 
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Re. che cofa fia da Donna fargia 

Per gli efèrciti andar gioitane, e grande ? 
Così non fe con Marc Antonio Ottauia . 
Mcf. Sci Capitani trappaffar primieri 
Molto feroci , @T. orgoglioft in rvifla ; 
Cinquecento CaualU hauea ciafcuno , 

Chi di faette armati , < chi di lande ; 
Gente robufia , e bella. 

Ma non efperta molto , e non auetga 
* A le battaglie t ed al mefìier di Marte , 

E più di ricche fopraueBi adorna , 

Che munita di feudi, e di loriche. 

*Ben trecento altri comparirò in Campo, 
Ch* è la guardia del %è, forte in arnefe , 
E molto fieri, el Capitano e prode . 
Paffuta tutta la militia equestre , 

Sefiuì la fanteria , che trenta mila 
Soldati contenta , 

D'arme ,d' habtto *uari,e di fermoni . 
jQuiui ogni Jquadra il Juo Prefetto hauea 
e Accorto , e deflro , e la fua infegna ognuno 
Seguiua ubbidiente , il 7 {e lodaua ( altri 
Hot quello, hor quel defuot Miniftri ; ad 
\ ' 
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Ricordava il fio officio ; ad altri dava 
Ordini . Sopra tutti hjxl gran Campione 
c fr{on meno, •venerabil , che fi vero, 

£ de l’imprefi militari efperto, 

Hauea l'impero , e del fio . Re la <z>icc 
T enea con piena autorità . Colivi 
Dal Damafieno Regnai or chiamato 
^Meglio, intefi i fioi fienfi 9 e i fioi coleri ; 
Onde fi dia principio , 

A la guerra crudele ; ove fi porti 
Jd impeto Martial. di primo colpo ; 

Quali progrefsi, e come deggian far fi 
Per hauer. la littoria agevolmente .. 

Er. E eh* intende fti tu. di più prectfi 
De difigni di lui ? 

MeC Le cofi andaro 

Fra lor [egre te à meraviglia , e ff rette ; 
Ada ben [ubodorai, che con le genti 
Si doueuano. <~unir del German njoilro , 

8 afialire i confini à /’ improuifo > 
Predando campile ditfr uggendo alberghi , 
Per farfi col terrore y 
A la littoria rea firada fiotta * 

.... • 8t 
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Et opprimenti tosto . si 

Er. lo però credo , 

Cb à lor non fortird l'empio difigno . 
Poiché ho mandato d le frontiere anch’io , 
Chi guardi i pajfi , e non faran fi rifili 
Pur gli e finiti miei , ch’altri fi *r,anti 
De le perdite mie , ne da i perigli 

10 lontano farò ; Se eviene Areta , 

lo pur andronne in Campo, il capo,e’l petto 
$en duuentura il Prencipe , eh’ in guerra 
0 Per lo flato difiende , e per la gloria » 

Re. Queflo no gid,Signor , ch’il ^vofiro capo 
Troppo d tutti c importa, druoi non manca 
*Ne gente, ne con figlio . Il core al corpo 
Tutto proutde , egli riparte il [angue, 

E la njita gli Jptra , e pur dal loco 
J Solito non fi moue . In cjuefio ancora 
Quel detto ha la fua forza , 

C’ hanno i poffinti 7(e lunghe le braccia • 
Er. ^Non roò,che di timóre altri mi accufi. 

Re. E % meglio di timor , che d’ imprudenza . 
Er. °Nonpuò fenza prudenza il tfè chiamar fi. 
Che fd quel , eh’ è de Regi arte natia . 

Re. De \ 
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Re. De Regi è il comandare . 

£r. E'I difender il fuo, toglier l’altrui r 
Quando con giu Ha occafion può farlo. 
Re. St fa per altrui man . • : 

Et. Folle, chi [pera 

*Ter mintfiri operar quel>cti egliommette • 
Re. Dunque fe pur rodete 

Quefia Reggia lajciar, e quefie mura > 

E trasferirai ad animar col ruolxo 
Gli ampi e [eretti ^vojlri , hor conofcete , 
Quanto <vi comi emù a 
‘jlSle la necejfità s che ^vi fingete , | 

Jl non lafiiarut <-urì inimico in cafà 
Libero , e fciolto a raddoppiai il foco. 
Vedete , come ^vengono crefcendo 
Di momento m momento 
Le forcate cagion di Itberarui 
. Da quello grane oflacolo t del Cielo , 

Ch’ intende al <voftro [capo, opera è quefia ,* 
Signor , non difprezjcite il don del Cielo . 
Er. Già d'ogni gelofia , che di Giouantii 
F/auer fi poffa , il carcere , eh’ à ruoftra 
Nicchie Ha ho già commejfo al buon Fafèlo * 

G Ci 
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Ci rende ambi ftcuri . 

Potrem feti fare al re fio ; a figno tale 
"Non fon le cofe amor 3 che <~ui fa d'^vopo 
» , fori precipitar configli, ed opre . 

Tu rifattene » b Soldato > a tuoi ripofi y 
Che forfè tofio hauro nuouo bifigno 
Ve la tua diligenza , e de la fede . >. 

Reina , Fafelo . 

« • . 

Re. I Or citi , quanto fai , che finalmente 

Vopo farà , che tuo mal grado il fac- 
Vedi 3 come fìà faldo . Ecco Fafelo . (eia. 
Fa. Xeina , me caduta ageuolmente 
La fera ne la rete ; 

E già Sià ne le carceri , conforme 
A quel > che mi fu impoflo , 

Jl rvoftro crudelifiimo nemico . 

Re. d quanto io fin tenuta 9 

Fafelo , àia tua fedele diligenza . , > 

Ma fi non mi rvien meno 

O’ la rutta , b il poter x <vedrai, ch'ingrato 

EJfer non può chi altamente ì nato . 

Fa. Io 
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Fa. Io feruo per feruir non per mercede ; 

Che non hebbi dal Cielo alma svenale j 
Ma dì *vrì altro accidente 
Debbo auuertirui . in quefio luogo a punta 
'Due feguaci tejlè di quel rubello » 

Nulla fapendo ancor di prigionia ; 

Ma fòt hauendo intefi , 

£he Giouanni correa qualche periglio » 
Diuifauan ftd lor di dar taf alto 
(fon la [corta di Simmaco ( pur troppo 
Ad ambidue [[petto) al mio Signore» 
*Ter placar tira [ita , [e la falute 
'Del Maeflro il chiedere . 

7(eina , ogni riparo oppor doniamo 
A st 'vicino » e rapido torrente ; 

Ch'il 7(è troppo fi cangiale troppa fiima 
Fa di co fi ut . Se noi facciam » ben toflo 
Priui farem de la fperata meffe » 

€ diuerremo al ‘vtneitor fuperbo 
Fauola 'vile s ed d noi flcjfi incarco . < 
Non n. n lafciate poi 
Vfcir la prima occafton di mano 
Di liberar per fempre > 

Gì II 
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Wi oo ATTO 
Il paurofò cor da queflo gelo f- . I 
t Spenga fi pur co (luì, che fi fttol dire ì 
C h'incendio non produce il foco J pento . 
* Che dijfimulo più ? credete njoi , 
fh'ei lacerar , e condennar non cefi 

I le gitimi rvoftri , alti Imenei , r 
Perche giuftitia,ed honéflate il moua f 

' « Ah ben offa fcher ebbe 
Adi fra cecità la <voflra mente , 
Quando ciò fojfe . altra <mrtù gli [pira 
Quefla fiamma nel fino 3 ed altro te fio 
Quella lingua auuelena . 

E chi non * vedi , che fùrtiue trame 
Ha con l'emula njoftra, e quindi fièra 
E fiauor , (tifi aiuto à fuoi difigni ? 

Onde per ogni euento 

La <~uofìra njita aflicurar douete \ 

Con lo feudo fatai de la Jùa morte % 

8 la fama adeguar del fm uoHro fin no . 
Re. Accortamente auuifi 3 

Fafeloj e queflo à punto è il fenfi mio • 
*Nc riporrò in oblio •• , i 

II tuo fano con figlio 3 oue rifilenda 1 


i 
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Di de fra occafon ficciol baleno . 

Per. fofpehder intanto il mal propinquo > 

E ce far il periglio » al qual [oggiaccio * 
Tua cura fa di preuenir le guardie , 

E proueder 3 che quefli 

Ipocriti maluagi à lui feguaci 

é^on pano ammeffi al 2(e, cti ageuolmete. 

Come, tu ancora ojferui ,v. .. « . \ 

Difenderebbe d la ricchiefla loro , 

Simmaco poi , s egli c giu ftitia in Cielo » 

Me la pagherà *vn giorno . intanto lodo. 

Che due fenjdte e grauide parole \ 

Tu gli dica a l'orecchio - 3 

Ond' egli non acceleri il mio J degno > 

E la propria ruina . 

E perche mi dice fi d le mie ftanzf* 

Che haurejli qua condotto 
esile un de Farifei , che da la lingua 
Di Giouanni trafitti il^voglion morto , 
Ond ' egli attefìial Signor noflro il *vero 
De le gran Jceleraggini del reo, 

E la s facciata , e temeraria fama , . , 
Che [emina co fluì di nuoui 2\egi , 

G } h 
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Cóìì dunque fètuago 
* De * propri affanni , e di tue doglie felle , 
f he celebrar corrai l'empio Sfatale, 

Ch'à La luce del dì diede lituo male ? 

£ ben à fe mede fino afpro nemico , ) 

» Chi de la tirannia uìue contento > ) 

Che de la bella libertà lo priua . 

Ada non ha meta qui noHro tormento ; 

Non poco il Cielo à noi farebbe amico , 

Se dei angofcie rie fofftmo à nua , • ~ 

Ecco Donna lafciua 
E fuperba > e crudel più de la Morte 
Tien ne le man rapaci il crudo freno ' 

E del regno , e del feno 
De l'adultero fuo fiotto confòrto j 
E qualnuoua fortuna il tutto ruota 
A fùò talento in su l'iiiabil rota „ 

Nacque à un parto cofìei quarta fòrella 
Con Ji letto j Megera > e la compagna 
Sol per auudenar popoli , e chiofiri . 

JJaer contaminato , eia campagna 
Dal guardo fuo , da la crudel fauelld 
Serban l'odor de' con (anguinei moflri • * 
v j \ Pro - 

y * • 

v 

' N 

!" , - . _■ ' Digita::! by Gì 


S E G 0 N D O. io| 
Prodigi a gli occhi no Bri 
So * d’ ir fan fi a cometa i raggi fiuoì. 

* Ed hor quantira accoglie , e quanto fpiré 
Foco infèrnal da l’ira ? 

Quanto minaccia incrudelir tra’ noi?. 

E lo fard , fe mal non la conofco j 
T roppo fico reco del natio tofco . 

Ella per non lafciar l'incefta piuma * 

J nuocente Profeta in duri nodi 
S otto f da cu fi odt a ha pollo , e chi ufi j 
Ed hor di morte i piu ficuri modi 
P enfiando > eripenfetndo fi con fuma , 

*Nel fuon de la fua bocca efce confufi 1 
Dite per Dio , la [ufo 
t Ffon ha penfiero il Ciel de’fioi figttaci ? 
Potranno l’ ombre incontra tl Solcotanto $ 
Ch’ei perda il fio bel manto ? 

Ah non fa r ver , che le fulminee faci 
Dormano fempre j e da poffente efimpiù 
Ìmpari a riuerirlo ogni cor empio . 

Così imparò l’Egitto , 

E mille di Soria popoli, e T^egi 
Sotto gli Auoli nofìri j e cofi giacque > 

" ~ Si 


I 


9 t ATTO 

In preferita del 2(è trattenni l' armi . 
Scr. Sta comunque comandi . O là Soldati > 
Hor qui mojìratc al fapitan egregio 
Il rualor rvojlro , e l'arte . . 

Quanto da me dettato 
E flato à r voi , tanto ponete fa opra • 

7) taf hi f olito fegno . 

Sol; Eccoci pronti . 


Qui fi prouano i giucchi militari, i 
quali finiti, ripiglia il Capitano. 

^ V/ •. V 1 * \ t *' 4 ’ r 

Cap, Meglio non fi potea 

Ad effetto mandar gli ordini miei , 

Hor fiate apparecchiati ad ogni Unno , 

E di rvoffra nairtu date tal faggio , 

Ch' argomentar ne poffa il 7{e fubhme , 
Ch' in fanguinofà , e feruida battaglia 
Non farete men pronti , e men fedeli . 

Sol. O ne la mera, b ne la finta pugna 
faremo sì, ch'il grand' 6roe non s'habbia ■ 
A pentir de le gratie , 
arduamente in noi 



trasfonder <■ ver fa 
Me fio , 
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Meffo, Erode, Reina. 

Mef.T^7 E Reggiano coftoro , e d’allegrezza 
f Danno i figni , che ponno , il dì lo 
Ma le cofinongtà. Felice incontro , (chiede. 
Ecco , eh* i no Ari 2(e ^vengono infieme . 

Er. Parmi queflo 7(eina , il Meffaggiero , 

Che de * nemici ad efplorar mandai 
(fli andamenti, e le mofie . Ei certo è d*efio 0 - 

Mef. Signor, torno di là, doue inmommi 
L’Altezza njoftra, e con lo Audio , e Carte 
Maggior , che ficaturire habbia potuto 
Da la mia debolezza , ogni apparato 
Di nemici ho J coperto . V fitto è in Campo 
li già Suocero njoftro , e fuor del giro 
Del bel Damafio in florida pianura 
Auanti à gli occhi fuoi 
Son p a fiat e le fihiere in ajjemblea . 

Seco la figlia hauea tutta fpirante 
Guerra , e r vendetta , e C<vn , e L’altra à pitto 
Amano , che fi 'vegga » 

Ch’ella è fola cagion de la dij cordia 

Re. Par - 



,4 ATTO 

Re. Partii , che cofo fia da 'Donna foggia 
Per gli efercitt andar giouane , e grande ? 
Così non fo con Marc Antonio Ottanta . 
Mcf. Sei papuani trappajfor primieri 
Molto feroci , (§/“ orgoglio fi in uifta ; 
Cinquecento Caualli hauea ciafcuno , 

Chi di foette armati , e chi di lande ; 
Gente robnjìa 9 e bella x 
Ma non efperta molto 3 e non Ouetga 
A le battaglie , ed al meftier di Marte , 

E più di ricche foprauefh adorna , 

Che munita di feudi, e di loriche . 

%en trecento altri comparito in Campo , 
Ch* è la guardia del %è, forte in arnefe , 
E molto ferii *1 Capitano e prode . 
Paffuta tutta la militia eque sire , 

Sef>uì la fanteria , che trenta mila 
Soldati contenta , 

D'arme »d' habtto evari,c di fermoni . 
Quiui ogni fquadra il fuo Prefetto hauea 
^Accorto, e de fra, e la fua infegna ognuno 
Seguiua ubbidiente , il 7{e lodaua ( altri 
Hot quello, hor quel defooi Miniflri ; ad 

' .... ^i- 


SECONDO. s>y 
Ricordava il fio officio ; ad altri daua 
Ordini * Sopra tutti njn gran Campione 
?s(on meno, <yenetabil y che [nero, 

8 de l’imprefe militari e [petto, 

Hauea l impero , e del fio . 7(e la <vice 
T enea con piena autorità . Co fluì 
Dal Dama/ceno Regnatoti chiamato 
Meglio, intefi t fioi [enfi 9 e i fioi ‘voleri ; 
Onde fi dia principio, 

A la guerra crudele y oue fi porti 
V impeto Ai arti al di primo, colpo ; 

§fialy progrefsi, e come deggian far fi 
Per hauer. la littoria ageuolmente .. 

Er .E eh’ intende fi i tu. di più prectfi 
De difigni di lui ? 

MeC Le cofi andato 

Fra lor [egre te à meraviglia y e ftrette ; 
Aia ben fubodorai, che con le genti f 
Si doueuano. l vnir del Gerrnan <voBro , 

8 afialire i confini à L’ improuifi > 
Predando campile diB ruggendo, alberghi , 
Per far fi col terrore - 
A la attoria rea Brada fi cura , 
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Et opprimenti toslo . '• v . w 

Er. lo però credo , 

Cti à lor non fortirà l'empio difigno . 
Pache ho mandato a le frontiere anch'io 9 
Chi guardi i puffi , e non faran fi rolli 
Pur gli e finiti miei , ch’altri fi avanti 
De le perdite mie , ne da i perigli 
lo lontano farò ; Se eviene Areta , 
lo pur andronne in Campo, il capo,e'l petto 
'Ben duuentura il Prencipe , eh' tn guerra 
'Ter lo sfato difeende , e per la gloria , 

Re. Queflo no già, Signor, eh' il soffro capo 
Troppo a tutti c importa , à<~uoi non manca 
Ne gente , ne con foglio . Il core al corpo 
Tutto proutde , e gli riparte tlfangue , 

E la njita gli f pira, e pur dal loco 
ì Solito non fimoue , In queflo ancora 
Quel detto ha la fua forza , 

C' hanno i poffenti 7(e lunghe le braccia • 
Er. Non rvo > che di timore altri mi accufi. 

Re. E* meglio di timor , che d' imprudenza . 
Er. Non può fenza prudenza il 2{è chiamar fi. 
Che fa quel , eh' è de Regi arte natia . 

Re. Ve\ 


S E C'O D O. $7 
Re. De 7{egi è il comandare . 

Er. E l difender il fuo , toglier l'altrui , 
Quando con guitta occajion può farlo. 
Re , Si fa per altrui man . 

Er . Folle , chi fp era 

‘Ter mintttri operar quel y ch* egli ommette 
Re. Dunque fe pur colete 

Quefia Treggia lafciar , e quefìe mura , 
E trasferirai ad animar col r volto 
Gli ampi e fercui njofiri 3 bor conofeete , 
Quanto <vi contienili a, 

la neceffìtd 3 che <vi fingete » t 
Il non lafiiarut un'inimico in cafd 
Libero , e fciolto à raddoppiai il foco, 

V edete, come r vengono crefeendo 
Di momento in momento 

l ** ^ * Sk 

Le forcate cagion di Itberarui 
. Da quetto graue ott acolo ? del Cielo, 

' Ch' intende al wofiro (capo, opera è quefia ; 

Signor , non dtfpr erbate il don del Cielo . 
Er. Già d ogni gelofia , che di Giouanni 
Llauer fi poffa , il carcere , eh' à ruoflra 
picchietta ho già commeffo al buon Fafèlo » 

G Ct 
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Ci rende ambi ( tcuri . 

Potrem penfare al refio ; a figno tale 
^Non fin le cofe amor , che vi fia d'uopo 
, fon precipitar configli , ed opre . 

Tu vattene, ò Soldato , d tuoi ripofi 
Che forfè tofio haurò nuouo bifigno 
De la tua diligenza , e de la fede . * 

Reina , Fafelo . 

» • 

Re. Orciti , quanto feti , che finalmente 
|_ Vopo farà, che tuo mal grado il fac - 
Vedi, come Ha [aldo . Ecco Fafelo . ( eia . 
Fa. 7(etna , me caduta ageuolmente 
La fera ne la rete ; 

E già Ha ne le carceri , conforme 1 v 
A quel , che mi fu impofto , 

Jl voHro crudelifiimo nemico . 

Re. Ò quanto io fin tenuta , 

Fafelo , àia tua fedele diligenza . 

Ma fi non mi vien meno 

O* la vita , o il poter, vedrai , chi ingrato 

EJfer non può chi altamente ì nato . 

Fa. lo 
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Fa, Io feruo per feruir non per mercede ; 

Che non hebbi dal Cielo alma svenale ; 
Ma di svrì altro accidente 
Debbo auuertirui . in quefto luogo d punto 
Due feguaci tejlè di quel rubello » « 
Nulla fapendo ancor di prigionia ; 

Ma foli hauendo intejb » 

[he Giouanni correa qualche periglio» 
Diuifauan fra lor di dar l'afa Ito 
(fon la [corta di Simmaco ( pur troppo 
Ad ambidue [(petto) al mio Signore » 
'Ter placar lira (ùa,fè la falute 
Del Maefìro il chtedejfe . \ 

Tutina , ogni riparo oppor doniamo 
A * sì ^vicino i e rapido torrente ; 

Ch’il 7{e troppo fi cangiale troppa (lima 
Fa di cofiut . Se noi facciam » ben tofio 
Priui [arem de la Jperata me fife , 

€ diuerremo al svtncitor fuperbo 
Fauola svile , ed à noi flejfi incarco . 

Non <vi lajciate poi 

Vfctr la prima occafion di mano 

Di liberar per fempre » < . • 

G * /* 
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Il paurofò cor da cjuefto gelo ;■ . I 

t Spenga/i pur cottui y che fi [uol dire ì 
C h* incendio non produce il foco fpcnto . 
*' Che dijfimulo più f credete <voi , 
fti et lacerar , e condennar noti ceffi . 

I legitimi rvoftri , alti imenei , 

Perche giuftitia 9 ed honeflate il mona f 

' Ah ben offufiherebbe 
Mi fera cecità la sottra mente , 
Quando ciò [offe, altra afirtu gli [pira 
Quetta fiamma nel fino, ed altro tofìo 
Quella lingua auuelena . 

E chi non n. tede y che firtiue trame 
Hà con l’emula <z>oflra , e quindi fiera 
E fauor , (§^ aiuto à fttoi dtfigni ? 
Onde per ogni euento 
La r vofira <~uita aficurar d onere K 
Con lo feudo fatai de la fila morte 9 
8 la fama adeguar del 'vottro fenno . 
Re. Accortamente auuifi 9 * 

Fafeloj e quefìo à punto è il fenfi mio . 
Ide riporrò in oblio • > pi 

II tuo fimo con figlio , oue rifilenda I 

i L Di 




s E C o D o . tot 

Di delira occafrn picciol baleno . * 

Per. (offender intanto il mal propinquo , 

E celiar il periglio , al qual foggiacelo , 
Tua ora fa di preuenir le guardie, 

E proceder , che quelli - ■ 

Ipocriti malaagi à lui feguaci . 

<ko„ frano ammeffi al *e, eh ageaolmete. 

Come tu ancora ojferut j:-. 

Difenderebbe à la ricchtefia loro , 

Simmaco poi, sogli 'e giuditia mCteU. 

Me la pagherà non giorno, intanto lodo. 
Che due [enfine, e grauide parole f \ 
Tu gli dica ài orecchio, ' J. 

Ondi egli non acceleri il mio /degno , 

E la propria ruina . 

E perche mi dice fi à le mie ftanxf , 
che haurefti qua condotto . 

Mirande Fari fei, che da U lingua 
Di Giouanni trafitti i IntogUon morto. 

Ondi egli attediai Signor nofiro il mero 

De le gran Jceleraggini del reo, 

E la sfacciata , t temeraria fama , ; 

, Che femina colini di nuoui Regi , 

. G i I* 
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io tei ritorno à mente , 

J*er non ommetter diligenza alcuna . K 
Jfgrrì fnà tanto anch'io 
v Lacci nottellt à queffa preda ordendo. 
Fa. Signora , il Fari fio fià a piacer vofìro 
E £ haurem opportun . nel rimanente \ 
k *Non lafcierò, eh ’ in me l'Altezza voflrA 
Defiar pofia ubbidienza , ed arte . * 
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O Nata d'ira , e di dolor nodrita ♦ 
Nel fen di morte in viperine fafee 
Fortuna di chi fèrue à 7(e crudele. 
Alma talor , che di velen fi pafie » 
fi osi deè gir per l allegrezza ardita , \ 
Come fe'l Citi le dtfiillajfe il mele , 

È in vece di querele v > 

7{i(o formar ne te più mefte Scene . 
Qual' empia firtjje , e moftruofd mano 
Queflo decreto in [ano £ 

Chi ne rappella à le mede fine pene i* 

E con vie più , che ho fili barbara forza 
, Lu- 
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Lusingare il nemico hoggi ne sforza t 
Il /àngue di co fìtti molti anni ottanti 

I legnimi %e fpoglto del 7{egno , - •. ■ 

E del campo non /ito col/e la mejfie . 

Chiude il fido terreno il caro pegno 

( Memoria infaujìa ) de'fuoi Duci fanti , 
E piange il tradimento , e l’onte fpefie . 

Poi le reliquie opprejfe T 

Del finte regio , ed ingannò la pace ; 

Qual piu del gran Dauid figlio guerriero 
Speri , ò dolente Impero f 
Qual germe A/fiamoneo fuetto non giace ? 
2{e[ìafiolo di lor cenere , e fama , 

E’I foco d noi d’ine flingttibil brama . 
Uonte fbl * , e le Jìragi il prezzo furo , 

Onde comprare il genitorfu *zfiflo 
Le ragion de l’I mpero » e del Diadema % 

I I figlio arte fimil , I indegno acquisto 
Per confieruar adopra , e ftar fu uro, 

S e pur ficuro altrui rende la tema . 

De la mifieria e frema , \ 

I n che tu <Viui > o feme Sì fiatile , 

Potrai dunque gioir i potrai Piar pago I 

G a, Così 
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Còsi dunque fei <zrago 
• De propri affanni , e di tue doglie felle 
£ he celebrar ^vorrai l'empio Tifatale, 
Ch' a La luce del dì diede il tuo male f 
£ benà fe medefmo afpro nemico , 

• Chi de la tirannia <~uiue contento > 

Che de la bella liberta lo priua . 

Ala non ha meta qui noflro tormento 
Non poco il Cielo à noi farebbe amico , 
'Se de tango fòie rie foffimo a nua , 

Ecco Donna lafiua 
E fuperba , e crudel piu de la Morte 
Tien ne le man rapaci ti crudo freno 
E del regno , e del feno 
’De l'adultero fuo folto con fòrte 
E qualnuoua fortuna il tutto ruota 
A fro talento in su tislabil rota . 
Nacque à nan parto co fei quarta forella 
Con Jì letto , Megera , e la compagna 
Sol per auudenar popoli , e chioftrt . 
JJaer contaminato , e la campagna 
D al guardo fuo , da la crudelfauella 
Serban l'odor de confanguinei moflri • 


SECONDO . io~f 
Prodigi a gli occhi no Bri 
Son d' ir, faufa cometa i raggi fuoi. 

’ Ed hor quant’ira accoglie , e quanto fpiré 
Foco infernal da l'ira ? 

Quanto minaccia incrudelir tra’ noi t 
E lo fard , fe mal non la conofco } 

T roppo fico recò del natio tofco . 

Ella per non lafciar l'incefta piuma » 
innocente Profeta in duri nodi 
Sotto fida cujìodia ha pollo , e chiufò ; 

Ed hor di morte i piu ficuri modi 
Penfando , e ripenfando fi confuma » 

‘Nel fuon de la fua bocca efee confufò • 
Dite per Dio , la f ufo 
Nfon ha penfiero il del de' fuoi feguaci ì 
Potranno l’ ombre incontra il Solcotanto 9 
Ctiei perda il fuo bel manto ? 
jìh non fa <ver , che le fulminee faci 
Dormano fempre ; e da poffente c [empio 
Ìmpari a riuerirlo ogni cor en f io . 

Così imparò l’Egitto , 

E mille di Soria popoli , e 2(egi 
S otto gli Auoli no fri j e cofi giacque > 


*pd <tA T T O t 
Si come a Donna piacque » 

Gran Duce e finito in fra le palme , e i fregi 
Chi vendicar gli vieta in qu e (io die» 

Le proprie ojjejc »e le mifene mie ? 

'-******» \ 
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Simmaco > Giufeppe > Nicia 
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E difsi, che Fafelo >e la 7{eina 
Qualche Machina moffa (fegutto 
Haurtan contra Giouanni j ecco 
Quel , che prefàga mi dettò la mente . 
Conofco à dentro gli animi peruerfi , 

Hot ha gran tempo , e non mt fido punto 
Del reo co fiume lor . ma non per cjuefio 
Voglio , che ci diam n/inti ; e bench'io fìa 
Sofpetto à la 2(eina, e minacciando (lo * 
Al'habbia ammonito hot hoc l'empio F afe - 
Ondi io non pofjo à la feoperta contra 
Lei del Profeta intereejs or moflrarmi , 
Qualche co fa farò . Quanto più tofio 
*!Non rimanete n*oi d'efer dal Prin^e , 

E parlare altamente * io fipraggiunto 
In guifà j che parrà , che evenga à cafi » 

Per 
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Per gli affari del Regno , hauro fors agio' 

Di recami calor , e dou € rode , /. 

/ Corri è Jolito far } chieda , ch'io dia 

, \ V era relation di quel, ch' io fappla, ff 

‘Ben feruir a l'Amico , 

E quando nò * da me medefino purè 
Vennero deliramente , 
l. ^Ma dite in corte fio. ^ tanto con cor fò ì . • ; * 

. . Di turbe d' ogni fifa* e d'ogm etadf 
. T)' ogni condition, che nel deferto' 

A lui fi tras feria , che fini baueua l Q 
Dotte ricoueraua f Vi 

E acca Giouanni mai con quella gente\ 
[ongrefsi , tgf afiemblee di notte tempo 

Onde nel 2{e poteffe alcun (o [petto ; 

" , Cader , eh' ei di domino h abbia talento £ 

Qual fondamento , e quale ìftrvWv. 
Appoggio hanno i maleuoli sù quello £ 
jfà forfè affinità co'Rè Giudei 
D'antica Stirpe / A’ me , che fon per lui * 
Dite, n, ri prego fedelmente il tutto ; .% 

‘Perche forfè non so , quanto bifogna $ 

Onde .‘vewnÀi w'cxtfìori , io goffa • \ 

tv * Fon - 
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t. Fondatamente rintuzzare i colpi 
Delfici fieri nemici . 

Giu, Già jai> Simmaco mio, eh' il buon Cjiouani 
Figlio è di Sacerdote , e de la [chiatta 
' Separata da Dio da l altre T nbu , 

8 più di mille evolte il Sol lucente 
Recato ha l'anno^, e ie {lagioni alterne 
Dopo, che questo fu . conia diurna 
Legge l'origin truffi 
In <r m fil pareo il Sacerdote ancora < 

E quella Tribù altera 

T>ion mai contaminata - 

Sempre [i e fofìenuta al par de 7(egi. 

Fu Zaccaria Juo padre, huom caro à Dio, 
. Ch’ effendo peruenuto 

c A' la canuta età con la Con fòrte. 

Sterili affatto, (8f incapati entrambi, 

~ Jl 2(è del del con meraviglia fi rana 
De la jleffa atura 
Donò lor quefìo figlio . Angel fòurano y 
Mentre eh * il fianto Figlio offria gl' me enfi, 
. & recò la nouella in stt l'altare , 

Et ingannò la fuggitiua fpeme . 
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' Crebbe il fanciullo , e fi feoprì ben lòfio - 
Efier germe del Culo . a pena t papi 
formano, il piede » e le parole il labro» > 
v Ch' ei fi fuggì da la ciuil tempefia» \ 

E ricourofii d le deferte piaggio , 

Ignobile , e filetaggio v ' \ 

fra il cebo di lui » mele » e locufte . V 
il fuo commercio *v fi altro, non era » 

Che contemplar ,e concentrar fi in Dio. 

* Giunto à [ etate adulta \ *vr \*\ 

Da le •vefiigia fue non dipartendo , » 

Po fi in non cale ogni talento humano . J 
Indi chiamati ha fimpre 
ji penitenza i popoli ; ne d'altro 
Parlò mai con alcuno , e mai non furo » 


Se non publiche , e pie le *voci fue . 

Di te foro , ò domin tanto egli è 'vago » 

Quanto qui fplende à mezj& notte il Sole . 

Corron l'auide turbe a fuoi fermoni 

Tratte dà la pielate , e da la forz& 

De la fila Virtù . benché nemico 

vllcun fia del ben far, pur qualche evolta 

In [e ritorna » e le falubri note , 

J * ri» ' 


T E TS^Z O., in 
Che de l' eternità tendono al fógno, • 
c 4 f colta volentieri . -egli è defio 
"Ne’ cori human da la natura infirto 
Quel di felicità > ne già promette 
Giouanni à chi ben viue » à chi fi pente , 
Quella felicità, che de la terra 
Sognano i fàggi, e fanno inganno al mòdo, 
Non horti ameni ; e non Elifij campi ; 
Ma quel grande n addita, e quel diuino. 
Che le pure del Ciel belle contrade 
£ per aprirci , doue 
Ùltra il corfo de* tempi haurem beata 
D* Angioli compagnia , vi fi a del Nume, 
Che tutte le deliciein fe contiene * 

Onde per fi gran bene 

Merauiglta non e y che l'huomv inclini . 

Simmaco > quefio e quanto 

Chiuderti in breue gira loor qui pofsiamo . 

Che fe del Santo, (efr innocente Eroe 

V ole fimo ridire ogni buon opra , 

» Haurefsimo bi fogno. 

Che Giofuè ne fofpendeffe il giorno . 

Si m . 0* menti diaboliche , infernali ; ' ' 

Si 
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Si può trouar malignità piu atroce 
Di quella t che s annida 
In cuor perficutor de l'innocenza ? . 
Guardate <ztqì , fi quefli 
, ' Son argomenti d'affettare il egno . 

Hot su me caro di faper tane oltre ; 
t ' E forfè Dio svorrà per [ua clemenza , 

Ch' il fi per lo non noccia . Tfor procurate 
t Di parlar quanto prima 3 ... 

Sicome già ^ui ho detto , al mio Signore , 
Giu. In quefio pur firmofii 

Il primo nofiro , e piu fedel penfìero . 

, Ma s egli per nemica hà la 7{eina , 
Troppo duro conti aPìo à lui fà guerra 
E troppo intimo al 2{è . Donna fuperha , 
Che di conjorte indegnamente il nome 
V furpato fi adatta , e fi ne svanta* 

Ó quanto è da temer 3 echi non suede , 
Ch'il svolge à Juo capriccio 3 e di fiua svoglia 
Legge gli fià contra ogni giufta legge f 
Crediamo noi y ch'Erode , 
f he per magia d' amor svenuto infimo 
Si prende à f chimo il fiuo Germano *e Dio, 

Di 
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*Di romito mortale ; 

Lontan dal /àngue fuo terrà pen fiero f 
E per gufto di lui potrà condurfi , 

Ad o [curare il ciglio ^ \ • 

De l’/dolo adorato f v . ’ v; ^ 

'Non <-v'hà peggior tirannide di quella 
Di filmina , che sà d'e/fir amata ’ x 
< Mtfir ,chi pon ne la fua pania il piede ] 
e P/on trouerà difefa j 

Quei dal furor de’ perfidi fùfitrri; V) 
Perche oue del peccato , ?.> ( ■. 

V . Vna njolta le lahra alcuno ìnue fichi 
Al lu fin ghie ro , (fi/ incantato mele , 

Duro e il ritrarlo ; ei non perdona al ^vafio 
Sinà l'ultima filila . 

Ni. Deh t fi ti guardi il fiiel, Giufippe amato , 
‘Non ci far quefii auguri, e i rei prefiagi 
fiommetti a’ ritenti , e non svoler con 'fi 
La forte prouocar pur troppo iniqua . 

Per altro coti prudenza \ 

Veramente di fi or ri , e t eco io fìnto. * 1 . 

Sim. Con tutto ciò non fia di nocumento 
Interponer gli 'vffici hor hor difiorfi , 

H Che, 

► — 
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Cta , /? <*//r* > haurete 

Sodisfatto à le parti a a>oi dottate $ 

'Ne potrete dolerui 
*Del ruofhro mancamento . 

E chi sa ancor , che Dio per mezzo <voftra 
Non togli a al mio Signore 
Qualche fntftra imprejfton dal core ? 

* Il bramo amo per me , che non «■ vorrei , 
Che mai poteffe imaginarfi il mondo , 
Ch'io haueffi tradito il buon Giouanni . 

Ni. Odo non so che Hrepito d le j palle j 
Che moto infàufìo , (gjr importuno è queflof 


*** Giouanni , Nicia , Simmaco , r A 

e Giufeppe . 

- 

^ ■ v V \ ***** 

GÌOì Ji Spettati 'vtnitte , 

0* dijcepoli miei cari 3 e diletti , 
Ni. Ohimè , eh' è quel s cta J* 

Qtiì quel , ch'afcolto ? in carcere ftà chiufo 
1 1 Profeta innocente ? o 7{egi , o Corte . 
Sim. Quefìo btn'io Japea ; ma non nje'l dijjl ; 
Perche non mi dic i cote ^ • 

1\ * Vi 
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Di recar col mio dire 
Ad anime fi pie tanto dolore , 

Ni. E pur ciò lungamente 

Celar/t non potea . Dio tei perdoni . 

Gio. Queflo nouo mio flato à voi non dia 
tfMoleflia y ò figli ; necefiario egli era » 
Ch’il decreto del Cielo in me figuifie , 
Tutto è felicità ciò , che difpone 
La prouidenza eterna . 

E tu Simmaco mio , ti riconfila , 

* Toiche fiero dolor ti fiorgo in fronte ; \ 

Che ciueftt ceppi fono 

A me la più fiaue , e cara cofit , fi ori 

Ctito mi hauefsi giammai \ le gemme j e gli 
Son nulla apprefio à queflty eia Sabea, 
O' r Indiche maremme 
Mandar à me non ponno 
Arno fi pretiofi à par di ejuefli . 

Sim. L'alta virtù , che nel tuo petto alberga , 
Santifsimo Profeta , - 

Altro fpirar non può ; da ejueflo habbiamo 
Glorio fa materia » onde s'impari , 

Mal veder l'innocenza , e la pietade 
. H \ . Si 


XI C ATTO 

Si mal guiderdonata , è gran dolore 2 

Ne io tralafcterò cofa, ch’io vaglia , 

Per leuartt d'impaccio . 

Giu. Noi pur non mancheremo, el capo flejfo 
E j porremo a ’ pertgli . É troppo jirana 
Quefia vicifsitudine di cofe , 

Mentre che penfauamo 

Trouarti apprejjo al 2{e, che qui ti volfi , 

In altezza di grado , e di fortuna , 

In vn indegno carcere vederti . ( chiude 

Gio# Ch'altro può dar il Mondo ? e ch’altro 
La fraudolenta Corte ? io vi ringratio 
Tutti del buon defo ; ma non fi faccia 
Per me già fenza me nifiun vjjìcto . 

$en vi dirò , quando farà me/lieri , 

Quel , eh' opportuno fa, che voi facciate ; 
Intanto , ò miei dtfiepolt , vorrei , (dafie, 
Ch’à (j ES'V CjRJ STO, il Nazareno } an- 
C STO , di cui la fama 
Suona fi alte , e fi miraòtl cofe , 

Ed in mio nome falutatol prima 
Con ogni riuerenza , à lui chiedere, 

S’ altri fi de’ a fpettar, eh’ in pie ritorni . 

. .. 7 ''. Il 
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: il restio d'Ifraelle; 0 s’egli e quello, 
ftià gli <^ 4 ui noftri già promefo fue J 
Sola fperanza noftra , efol defio . 

Intefa la rjfpofia 

, Riportatela à me. che poi dirouui * * 
Quello y che occorrerà . 

Ni. Tanto faremo , 

‘Piaccia à Dio, ch'ai ritorno 
A te y conforme à tua 'Vtrtute altera 
Re fa trouiam la libertà primiera . 

Salomc. 

. / • ^ ' V' ^ 

H Oggi la madre mia dirà , ch'io fono 
Sua r^era figlia . io gloriofamente 
'Ne l'arringo d'amore 
Nò rotta la mia lancia à nobil fegno • 

E tanto più di merauiglia è degna 
Quefla leggiadra imprefa 9 
Quanto fin' io più tenera , e più molle > 
E nuouamente à la militia aferitta . 

Che farà allor , ch'io ne everrò fiuotendo 
Per fimo, e per età guerriera e f pena 

H 3 Con 
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Con evie più franca mano arnie più Jaldtt 
Di quai trofei per opra mia , di quali 
Spogli ti farajsi il fao bel regno adorno i 
Dicono poi, che <vane, e baldanza fa 
Sono le donne ne la frefca etate ; 

Comeffir può altrimenti / a lor la colpa 
2{ecar già non fi deè . non così toflo ' 

La V erginella de la buccia fipunta 
Con qualche don de la natura m fronte, 
fhe la pietofa Madre 
Eterna cote à gli amoro fi (Ir ali , 

Si come la rapifie 

Aura di svanita cupida , e lieue , 

Le detta Carte , onde di svaghi fio fae 
Si cinga il fianco, (èfi in lafciue annella 
Torca le chiome , e fi trasformi il svolto , 
Minta gli figuar di , e le parole ; in fimma 
Le diuenta d'amor fna maefira , 

Come fe la svJrtù di bella donna 
EJfier doueffie C acqui fare amanti . 

8 ^veramente noi d'altro non (ìamo ; 
Quefi'è noslro natiuo , e proprio <vanto , 
Come del Sole illuminare il mondo . 

E sv ie - 
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£ à tal* che tutte infonde in efia 
Ereditarie, e di \ ragion domite 
Le libidini fa* U fa lafciuie . 

Ch 3 altro può far quell'innocente figlia ì 
Se non incaminarfi , otie l'inulta 
Con foaui lufinghe il calle aperto t \ ; . 

E feguìr f orme di colei * che tanto 
Tenuta e riuerire f ^ 

Mentre che fon da la natura ancata 
Di dolcezza certifsima conditi 
Quefii amorofi inuiti * . 

^Ma nulla e fin , che auuiene , \ \ 

Ch' mattate noi fiam. Souente il mondo - 
Si t ~uien cangiando ; e riterrà tempo ancora , 
Che le fanciulle innamorate al vago 
Primiere feopriran le proprie fiamme , 

8 la bella honefid pofta in non cale , 

Quel fejfo , che da l'altro attende hor preghi* 
Mutate le- vicende , 

Correrà ne le braccia d i pigri amanti . 

Tanto può in cor di tenera donzella * 

Voce , od efimpio di lafìiua Madre • ■> ~ * 
Credafià me, che non f duello à calo* 

H 4 E me 
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E me ne finto il pizgicor nel fino ; 

Ma fe mi reflo , tifò, perche mi manca 
L'amato, non l'amor , che non ancora 
Ne la terra > nel Cielo 
Può de le fpoglie mie donarfi vanto . 
Degne però di fiufd , e di perdono 
Son de le donne i giouanili errori , 

8 piu quei de le grandi, à cui già l'ufo 
Dà per legge lamar , non pur noi noeta • 
fhe fe r vietar à donna amor fi deue , 
Vietar fi deue à le volgari donne, 

A cui licenza ugual non fi conuiene ; 
Poiché non uà co ’ nobtl cigni infilzerà 
Nottola vile , ò paludofo augello ; 

Cd è ragion ', che pudicitia guardi 
F emina , a cui fortuna 
Negati hà gli altri fregi . 

Ma che fò qui i de la feina grande 
Infogno ho in quefio punto , ed ella caro 
Queflo hifigno hauendo , 

Effer lungi non può . Lodato Dio , 

Che fin za perder tempo io la rincontro] 
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Reina, Salome. 

Rei. fj Or* ecco a punto Salome » che pendi * J 

n /» parlarmi . " 

Sa. Maggiormente opportuna il Ciel , 7\eina i > * 

Wo» poteua mandar ui . 

Rei. Che nouella mi rechi? è buona ?ò rea t \ 

Sa. Non potrebbe recarla 

Forfè migliore a/n meffaggier cele He ; - , ' * 

Re. 'Non mi tener più dunque >• 

Soauifsima figlia, homai sù laici 
Sa. Poiché il 2(è fù fidato d l'alta menfa 
foronata d'Eroi , chiamar mi fece» 

10 cola trafi ubbidiente il fianco , 

8 in <zm balen le ciglia $ * , 

Tutte riuol fi in me , eh* in ogni lato \ •* x | 
L ‘untuerfal de fio di * vagheggiarmi 

11 talento fio fp e fi 

• Z )i con fumar le tepide nj'ìuande ; • - v v , j 

£ di jfe alcun con merauiglia intento 1 

A lauree gonne , al portamento, al r vi fi • 

O che bella guerriera Amor fi nutre ; 

, O' con 
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(j con che leggiadria raccolto il crini 

incatenato giace 

In dolce prigionia de* lacci d*oro > 

Che fembran confettar fi j <■ | t 

Di dare d lui la palma . f 

, Io d’ejjer vagheggiata , - .-fk . 

£ lodata godea fommo dilettò , 

'Ne fcnza magi fiero, ed artificio 
Compartiua le gratie , d loco , d tempo 
Volgendo gli occhi hor liberali, hor JcarJì . 
Re. 0' fi a tu benedetta, amata figlia. 

Così fan le fanciulle accorte , e jfdggie • 
Sa. De le parole poi non fio parola , 

Poche , e tutte di mele ; io vi so dire , 

Che fei cangiar color piu d’vna fronte . 
Signora , à punto parue , ch'il vermigliò 
De le guanci e d’ ognun fi nafiondeffe 
Per la ^vergogna d l’apparir del mio ; 

Ó pur il [angue fatto 
Accorto de’ non e III interni ardori * 

Fuggì da i volti a confortare i cori . 
Commi fi alfine il I\è , ch’ai dolce fuono 
D*vna canora cetra 

, Mo- 
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Mouefft il pafio , fi fei fi vagamente > . 
Che col girar del piè Jnello , e leggiadra 
Più fera , e più nocente 
Portai la guerra à riguardanti in fino é 
Mlor cred'io , che di fue gratie il C telo 
Sopr a ogni membro mio pioueffe vn nembo,’ 
Onde acquiflai fon ente 
Infiniti trofei con vn fol firo , & 

h l magnanimo 7{è fi colf al varco , 

Si tutto s inuaghì di mie fmbianze , 

Che guari non andò , ch’egli promtf 
Con giuramento inuiolabtl farmi 
Di cibi che volef’ io , libero dono , x '/ 

*Ben eh io volefii la metà del Sdegno • 

• Suftrrar gli altri , (gff approuar l'offerta 
Gli refi io gratie, e Faccettai ’, ma nulla 
Senza il vottro voler , da cui dipendo , 

, Qua fi vita dal cor , chieder mi parue , 
Dunque da voftri cenni 
Spirito deue hauer la mia rìcchiefta , 

Re. 'Non mi potea per certo 

V enir piu bella occafion di quefla . 

Sa. Ma non ha loco qui lento confeglio $ 

Poi - 
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. Poiché non vi è nafoflo , 

Sà quanto incerte , e vari ab il rote 
Il lubrico voler di vn huom fi 'volga . 

Re . 0 figlia , ò mia fortuna , ò mia poffanza, 
£bra di gioia in me non ho piu loco , • 

% * Prenditi vn bacio , e fa capparra à punto 
Del cuiderdon futuro . 
benhai tu figlia glorio fa imprefd 
8 memorabtl fatta, 
id potuto haurei 

Pretender più da la tua mano j e quello , 
fhe più mi ti commenda, è la prudenza 
Vfata in rtferbare * 
cAl 'voto mio l'elettion del dono . 

Che mal poteui tu da te mcdefma , 

Come wefperta , e tenera fanciulla , 
Prender in ciò partito, e chieder cofa , 

Chi opportuna ci fa. . 

Veniamo à quel, che domandar tu dei , 

£ bilanciamo il tutto . ' 

] doni diapparenza , e di colore , 

Qua fi f or ita, infruttuofa pianta. 

La f turno al volgo folle, 

fn - 
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Indegno e tal de fio dì Donne grandi . 

So, eh* altra chiederebbe 
E gemme Orientali, e fpoglie d’oro, 
Pompo fa njtfla fi, ma fuggtttua , 

P già di quefie affai 

Feconda mefie le noftre arche ingombra ì 
E più far an,fe n’hai maggior vaghe. 

Sa. Domanderemo dunque 

Parte del regno, e la promeffa d punto 
Seconderem d’ Erode . 

Re. ‘Bene, diletta mia j ma qual ragione 
À porre in dubbio il certo hor ne con ft glia ? 
Perche vogham noi parte 

T>el regno domandarle tutto è nofìro ? 
Sappi , che da principio 
La tra le fafee , e i teneri vagiti 
Del pargoletto mondo . ,, 

La prouidenza eterna > . 

Versò de’ fuoi fauort 

. La glande vrna dal del fiura i mortali ; 
Ada di tempre diuerfe ; 

Altri de l’alma fono 
Ornamento, e quiete ; altri del corpo 

So - 
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Sofìe ^no i e fregio ; altri d fortuna in grebo 

Piobbero , e fon monile 

De la 'vita ciuile ; 

E fa lor'e quell' ordine , cti à punto * * 
datura jìejfa d l'opre [ite prefcriue ; 

Si che quanto fourada 
L'anima fempiterna al corpo frale , 

Sd à fortuna , tanto v 

Il bene interno i manifrfli auanza ; 
tAnzj ch'il ben paleje ' 

Aderita nome piu d'ombra di bene , 
ffhe titolo di bene . 

Ohimè, pur troppo il prouo;d fregi d'oro 
folle , chi crede , d reai diadema ; 

Salome , quefìi manti , 

Che porpora ne par del mar di Tiro $ 

Sono ( cht'l crederebbe ? ) 

Tinti nel noftro /àngue : 

Quefìe bende lucenti lé$ 

Sono fèpolcri aurati , 

Che chiudono nel feno 
Le fetide offa dì penofe affanni ; 

Et d l'animo regio 


Sono 
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iftwo Jcu dieri infaufii , 

Hot paura , hor dolore ; 

filtro non fono in fomma 

Le più fiate i regni y * L ' . 

Che mar tir pretto fi , e vagamente j»\ ; V ' ' . j 

V e Rite fpine di fidenti rofi . . . . W. j 

La pace > è la quiete - V < i 

l'anima tranquilla 

E*l fommo ben di quefia vita ; e quindi * ì 

Talor auuien , che più felice fia 

Pouera pa fior ella > ^ / J 

Cui teffe nudità gonna pompofà 

Di porpore natie, \ 

• F ch'oro non conofie ì l 

Fuori de le fùe chiome , ’ 1'*-^ | 

Che non è gran Rema in ricche fpoolit . ' ' ' .1 / 1 

Vo dir , che quefia deue 

Effèr del no tiro cor la prima fiamma , 

Di procurar ripofe - - ì ^ . • 

A la turbata , e combattuta mente * - . *1 

'Che per noHra ventura il Cìel corte fi * " ;; * 

Hoggi ne le tue man libero ha pofto , - 
•E dal tuo domandar tutto dipende ; 

Anzi 

- * . . s. 

* - -#■ 

- • V' 
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Jlnzì egli è tal , che nafsicura infieme 
Qualunque altro fauorc il Ciel ne feo 
Dql regno , e de la 'vita . 
f iglia, tu [e ancor tenera , »f JU‘ * \ 

Di pafsion capace , ò di periglio ; ; \ ■ 

ifc/a /*/>«/?! , f «MMf0 > i 

Darò Ì inferno fia di chi fi 'vede v 
^Nemico atroce aitanti > . ! *11 fe» 

quanto fian crudeli , r-, A ' A» 
Carnefici del core \ *W • » \ 

ii ria f/wor , yèwo */i [degna, r 

7"« confefferefli , 

Cfc<r i w^wici a/fra «o» /<*, 

C/>* w^/c^r nuouamente à miglior <• vita . 
Sa. io fia , «o» però fono 

Incapace così , che noi conofca ; 

Ma qual fi fier nemico in cafa <vofbra 
*Da le 'vojlre 'vendette hauer può [campo? 
Re. Solo co fluì , perc^il difende Erode . 

Sa. Vè fi gran cofà l'efpugnar Erode ? 

Re. *Non han tutte l'imprefe a, guai [uccefio . 
Sa. Vaglia l'ingegno, oue la forza manca . 
Re. À quefìo à punto intendo « 

_ \ ‘ ~ Sa.£ 
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Sa. E chi è rofìui ? 

~ ^ « ' . m 

Re. Non ti rimembra dunque 

T)i quel mal nato , e perfido Giovanni , 
Cloe depredando la qutete mia 
Non ha ceffkto mai ^ 

Di tendermi Ix reti ? Onde. tu ancora 
E forza 9 che fa colta * r . 

Sa. Hor mi Jouuiene . , . ua V 

Re. A lui , fe tu defij 

il ripo fio d' entrambe, e la folate , 

Poiché tanta rventura tl fi tei ci manda » 
Dei chieder , che dal buflo tl capo infame 
Faccia /piccar il mio reai confòrte , 

E de* tuoi merti in guiderdoni tei dia . 
Aia la celeritate à te non meno 
Deggio rammentarlo di quel , che dianzi 
A* me faceui tu , perì che molto 
Seco di rifchio o^ni dimora porta . 

Così fe la ^vendetta 

%eca diletto d rivendicati cori , \ , L j 

Vedremo con diletto eternamente 
Fredda tacer quella canina lingua , v* 
i Qìrià la tote de Codio * e del furore \ 
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S* aguzzi contri noi • Figlia diletta j 
2 \{on aborrire il rigido eonfeglto; 

Che fe fi lafcia pullular più oltre 
Il <veleno(ò germe , > ' 

Frutto di pentimento al fin corremo . 

Vn A eon maggior fimo 
J Meglio r vedrai la tua fitlute » e mia • 
Vattene dunque , e fi ricufa Erode 
Vi farti l don de la nemica tefla , 

Stà tu falda su quello, e di tal dono 
• La leggierezti 1 > e la promejfa fede 
Con giuramento à tuo fauor allega ; 

Cofi , che riuocar , chi cinge il crine 
Vi diadema reale , 

Per qualunque cagion giammai non deue 

Vanne finta dimora , 

£ fa , che mejfaggiera auucnturofa 

Col defiato auutfi 

A' me tofto la fama il f volo fpieghi . 

Sa. tìor hor tronco gli indugi x e ne l' arringo 
Rientro arditamente ; 

TBeu che » fi loco fi concede al *vero $ 

Vebol raggio di fpcme tl cor mt alletti » 
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Sapendo , quanta fede 
11 2(è gl» prefli , ed in /ito cor l' bonari . 

Re. Pur troppo è <~uer> ctìà temerari , ed empi 
2 ^ pn mancano difefè. 

Ma non temer , ed incomincia t opra t 
W<w farai fola d ricondurla à fine\ 

Ne mancherà chi con calor mutilo 
La tua ragion fomenti . 

Di quetto dì de le dolcezza noftre 
Sia pur f Aurora tu , ch'altri pai Sole . 
Sa. Non rimarrà per la mia lingua hor bora » 
Che non fate appagata , alta Signora . 

* * # ‘ ' h \ 

•A Reina-». •.*> . 

' - ' 4 „ . * * v * • ' , «1 

. *. - ,, \ \ % 

* ' ' ' . M 

E Cco 'vicino il porti , 

Quand'io nel mar dubbiofi 
T emeua più , che mai d'atra tempera , 

La tua mercè, eh' à preghi miei t'aprifii , 
Sereni fimo Cielo , 

E col fauor de t amoro fo fiato 
D'aura maggior, eh' il zefiro mortale » 

Di ricourar ne le fue braccia J pero 

"4 ’i 1 Z P*i~ i 
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4 Prima » che chiuda gli occhi 5 

5Vf/ mar di Calpe addormentato il Sole. 
Ó me beata , ò fortunato giorno ; i 
Ed d chi moftrò mai v 

Più liberale la fortuna il vi fi, * K 

S'd la prefjfa meta ■/?. t 

Felicemente arriuo l ft * 

Potea meglio bramar ? potea J piegare 
Verfo di me le penne 
Occafon più commoda di quejla ? 

In fimma egli è pur w, che giunge il fine 
1)* ogni giu fio defio , fe gli fi lafeia j 

Tempo d papi opportuno , e talor r vola , 
Che ne par zoppo . //orchi fard , che neghi, 
Ch* il fommo 7{è , che l*vniuerfi affiena» 
//abbia maggior penfiero 
De* capi coronati d lui propinqui , 

Che de la feccia vii del baffo volgo ? 
Qui de la fùa follia farafsi accorto 
Prefi da propri Ucci il duro Erode » 

E imparerà librare i giuramenti 
Con la bilancia di più cauto Jenno ; 

Che jò ben io» che ne dorrà al fellone j 
i * E ma - 
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E machine opporrà per fua dififa . 

ostia fe Salome mia non fi fgomenta » 

‘Negar et non potrà la data fide 

In prefenza di tanti , e di tal tnerto • 

Così la mia prudenza 

Medicina farà di fua imprudenza > 

ZMa che dico imprudenza ? 

Prouidenza è di T>io, che prende à [degne] 

Che de* porpore] 2{egi njn ^vil mendico 

Ofi di lacerare il nome , e Copre, 

E rvuol, eh' al fin con meritato fi empio 

Di fua temerità paghi le pene . 

Hoggi osìmor, hoggi il (fielo, hoggi la terra $ 

Moggi milita tutto à fauor mio . 

Io non lontana. con incerto core 

Nouella attenderò di mie auuentun 0 f 

c *Per fuggerire, oue hifigni, aita . 

* 

Fa Telo > Farifco • > 

Fa(V^> 2(edoj;'homai complito à le mie parti 
Haurò del tutto , e àia 2(eina altera 
Loco non rimarrà di fidisfarfi 

I ) 
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Megli* di me . già fin ferrati i paffi 
A chi penfaua tl fiel volger fifiopra 
Con le preghiere fùe ; 

2^f] fìan' al %è que duo maluagi ammefli. 
8 così forte ho pure 
fortificato Simmaco 9 ch'ardire 
~Non credo haurà di prouocar la morte • 
v 7(tfìami il teflimonio 
De* Farifei nemici di (fiouanni , 

Etvn ri ho qui chiamato . H or tauuicina , 
O* venerabd' huom , e pria ch'entriamo 
*Nel palagio reai , fi fèahtlifc a 
v Ciò , che ferue al Infogno . 

Fari [Jo fin difioflo ^ 

cA ciò , che tu comandi . -kit* 

FaC Ed io te*n lodo . 

Ma dimmi , deporrai douunque auuenga » 
Che tu ne fa ricchiefìo , 

Jl vero tu de gli efecrAndi eccejfi 
Del feduttor maligno t 
Pari(.fome,s'tl deporrò ? forfè mi manca {gno 
Materia , ond'to ti appaghi t e in tutto il re- 
chi mentir non mi lafct t è forfè ignota 

La 
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' La 'vita di cofìui , che già la fama . 

Per ipocrita danna , e per rubello ? -> 

Tu da 'vn filo peccato j 

Di lacerar con reo fermone il fiero 
Ordine de* Leniti à Dio dinoti , 

E con indur none Ui riti » e mone £ 

Ceremonie dif torre 

Ildiuin cultore la ficrata legge. 

Cui feri fi il Creator di propria mano , ' 

Confiderar puoil re fio , e farne quale 
.Argomento al tuo fenno è più conforme . 
io SO 3 ctiè reo di morte , e eh* il 7{e noflro 
Vn dì ne piangerà , sin 'vita il (èrba . 

Fa£ Hon lo farà per Dio, eh* d giu fio Cielo 
Ha condotto co fini , doue ben toflo , 

: E' per pagar il fi de* fioi misfatti 
E fe tu ancor ci porgerai la mano , 

“Non farà l'opra tua fernet il fio premio « 

Farif. Io lo faro , Signor ; ma 'vo, che fappi , 

Che non è parte mia r vender il 'vero , 

'He gli affici , che debbo , 

A la religione , à miei Signori . 

Faf £ di quell' altro wgannator.cht CRISTO 
v I 4 H 
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li volgi) appella , amico di coftui * • \ 
Che fenfo tieni tu ? 

Farii. Tatti (Tarn nido 

Sono cofior , e tutti rei di morte fc 
JaC Hor entriam ne la fitggia, e cjud farafsi» 
Quiui t ch'à prò dt la giuflttia fa . \ 

Simmaco . 

- ’ 1 ■ -j », » # t |4\ v */| j,. | , ^ 

O , Misfatti, ò portenti . Out fri giunto 
Genere parricida te tu, ch'il miri , 
O' Ctelo , il [offri t t ti riferii in fem 
/ folgori Otiofl f 

lo fon graue à me fleffò , io fon nùcente - 

Con l’ardir folamente . 

Altro è, che career (juefìo : entro la reggia 
Wel diletto maggior de le ariuande . . 

- Si fauella di morte , 

«Si tratta di troncar capo innocente » 

Jl aj 'm fi betta , e fi appetì fee il [angue . 

O’ paf sione in fan a , oue trafporti 
L' anime ammaliate t Oue rileghi . 

~ La memoria del dritto ? - 

' * • .. . So» 
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Son dunque fi crudeli, 

* Non tra barbari Sciti , ò le S trigoni , 

Ma ne la G alile a 

Sotto il raggio ruttai del<uero Dio , 

] cori de * mortali ? 

A* tempo io r venni,e non motivando alcun 6 
Curiofità di ctò , tutto il fucceffò 
T roppo ben efplorai . 

Entrata è hor , ber la federata figlia 
A’ far audacemente 
La tt rana, ed efècrabile riccbiefta 
Dettata da la Madre * lo non ho hauuto 
Cor d intender piu oltre , e so pur -troppo > 
Ch il d{e piu to/lo perderebbe il regno , 

, Che fiolorar /’ imperiosa fronte 
De l adorata amica . Hor qui conuiene 
Dettar ogni ruirtù del mio talento , 

E mia, non d'altri, è mia 
Quefia nobile imprefa ; al buon Profeta 
1 o fui cagion de l'infortunio indegno , 

A me tocca il faluarlo. 

Ma che faro t la perfida Reina 
Ha ferrate le rute d'ogni f alate ; 

E non 
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E non ha /cogito in mare , 

*Ne faffo in Alpe , ouè perpetuo il sverno. 
Ch'agguagli mai quell' indurata mente • 
c^’ dtfcepolt ha chtufo ogni fentiero 
D'ejjer dmmejft ài r J(e . Son preuenute 
Tutte le guardie ’ tl rio Fa (A non dorme . 
io, eh' era entrato , altro color fingendo. 

Fui [libito interrotto , e mi fur / opra 
Con preteso lontan gli efploratori , 

T roppo ben li cono/co ; onde d gran pena . 
Potei rammemorargli 
Fa grauezga del ca/ò, e l innocenza 
+Del pouero Gtouanni j 
Cofe da maturar con gran prudenza, . 

*Ne per quello, ch'il 2(è così jrà denti 
Mi 'venne mafiicando , 

7{auuifai luogo di (perar (alate . 

Sol'vna lieue , e debole [peranza 
Fondata su la frode à me rimane « 

Ma genero/a , e benedetta frode . 

Quando pur di Gtouanni 
Deliberata fiat iniqua morte , 

Atto farò magnammo , t corte/e . - 
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( *Ben eh' et ricufi ogni ficcorfò , ogni opra ) 
Pari à l'obligo mio ; S dorrò il fo [petto 
D'baucr huom innocente à tradimento 
Sotto Urna d'honor tratto à la rete , 

Spero ingannar le mal accorte guardie * 
Quafi nuntio del 7(è . giunto a l'ojcuro 
Del career odiofò , indi il Profeta 
Sciolto da lacci» e ne* miti panni inuolto 
Rimanderò in feuro ‘ iole fue foglie 
Jidatterommi » e rimarrò prigione , 

£he cioè figua di me . Se chi comanda , 
Vorrà , eh* io muoia in vece di tanthuomo, 
Ó ben auuenturata > 

O' j anta ben , e gloriofa morte : 

A due feguaci , che non fanno ancora 
guanto il periglio fa del lor Maeftro » 
'Nulla 'voglio [coprir del mio difegno , 
Perche non m* interrompano ; io fil r voglio 
L'honor di cjuefo fatto , * 

Io l'inuentore , io l'architetto, e*l fabro * 
De l'inganno gentile . 

Jmprefa malageuole finente 
Meglio à t oprar, eh* al dtuifir riffe . 

Ma 
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Ma tu maflro di frodi , empio Fa[èlo 9 \ 

\ Ben veggio qui de le tue trame infami 
Le federate fila . 

Tu primo fuggerifti i 

Ttfe la mente del 2 {è Culto fifpetto » 

7> primo il reo confi gito >a . 

GCifpirafìi nel fino, \ 

L'hora , e Cocca fon altri ne prende . 
tZMa non andrà gran tempo * 

lnuendicato il memorando ecce jfo > 

Spero 'veder , ch'à tuo fetpplicio il Cielo 4 
Quando tu dormirai , 

Sarà 'vigile, e de fio , e del tuo fiempio 
Darà tremendo e [empio . 

HordCvopo è (ìar attento à ciò j che figut, 
Pfr condurre à buon fine 
Vhonorato difigno ageuolmente . 


Coro. 
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$7 qual fecolo, ahi laffò 9 in qual coftunte 

Caduto èl mio natale f 
Chi fai hà [erbato à fi lugubre vi fla ?» 
v . ’ % Per 
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Ter qual influflo t oue minore è il lumo 
De la astrtù immortale 
Altri ‘‘vie più di guiderdone acqui fila f 
E famelica , e trtfla 
*?Mcna quefla innocente i flebili anni 
Efca de* propri affanni ? 

Ondi è, cb'd l'età prifca affai più fané ' 

H ebbero altro tenor le cofe humanef \ 

tAllor puniua Dio arabilmente 
Vanirne à lui rubelle , 

E daua aperto premio à fùot fedeli 2 
Se libidine rea l' human a mente 
Suiò da lauree fielle i 
Ei ili Ilo in pioggia i dileguati Cieli ; 

Inetti funebri areli 

Vicino il Mondo al fuo Caos antico , 

6 l'Ocean nemico 

Si forte cofpiro con gli altri Mari , 

Che per far guerra al’huom,ruppe i ripari , 
Così in <-vn colpo Jol feppe la morte 
‘Tunir tutte l'offe (e , 

Epianfe Amor la fùa fommerfa face 
Ma prandi Erotiche non calcò arie torte , 

, Ghia - 
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Chiamato à fomme imprefe 
Da Calma noce di pietà, e di pace. 

Da quella man rapace 

Xicourò tutto in picciol'arca il mondo ; 

. Jl *vital pin feeondo 

Trendeaft f acque n vincitrici à fcherno ; 
Tanto ama « fuoi feguaci il & fuperno . 

Indi con nuouo /iti le nubi irate 
Z/erfar pieno fi ardori 
Si le Città rubelle di V atura '. 

£\ giu fio Lot con le due /corte alate 
Da Rinfiammati horrori 
Jl pafio torfe in region ftcura > 

Taccio colui , che dura 

tfMole drizzi contra le Stelle « e*l Sole , 

La/cio , che molti tnuole 

Jl filentio à la lingua , e premi $ e pene . 

7/ecàua allor il pel paura , e /pene . 

Se fverdeggiaffè ancor l'arido Siile , 

Tal forfè altrui gouerna , 

Che fora fcherno à la minuta fchurà \ 
Ma chi dà legge à t opera gentile \ 

De lagiuSìitia eterna y 

£ re- 
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E reca* lume al *vero lume /pera £ l 

O' fapienzjk , ò <zrera 
Luce del ben oprar , che del tuo zelo 
Le i ielle accendi, e’I Cielo , 

Stolto è colui , che non librar fi crede 
Sopra le rute del Sol la noflra fede • 

S'al reo d'agi , e di lufia il fuol fi copre 
Altro non è , ch'il cade 
Ageuolargli a la futura pena . 

. E si chi è vaga poi de le beltopre 
Si fiuotonole jpalle, 

E lui finente afpro rigore affiena. 

Tu di giuflitia piena 

*Non fet fonte di ciò , ma il mondo folle 

L'rvn preme , e l'altro eflolle , 

8 tanto jlima alcun, quanta è più fero ; 
Perche da gli occhi fuoi bandito è tl nuero . 
Ma tu, che già mofiraSh à più d'<vn figno. 
Che fai ^vibrar la fpada , 

può fiemar la tua e virtù infinita , 
*?Non fin za alto misero il noflra ingegno 
Scorgi per tale flrada 
cA' creder dopo quefla <vn altra e vita . 
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Che fe qua giù fornita ‘ • 

Tofp con gli anni ogni speranza ancora , 

Sopporjt i Uggì, & ubbidirci Dio . 
ifc/** »0» tó d feto fn l animo pio • 

J* r(/S altroue , 

Ciouanniyhuomtche fri noi [emina piantò 
Quanto goder dei , ejuanto . 

Tempo uerri , ci* li fari fiaue 

Quel fugace mar tir, che fembra hor grano. 
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Erodo, 
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ASSO,([ual svolontario^ reo misfatto 
La mia folle imprudenza haggi pa- 
reggia? ^ j 

Così fon fuor di fènno , e così lafcio 
La briglia f iotta à l'appetito in mano t 
Così la vita d'innocente amico , 

Cui molto debbo, e eh' è di me migliore, 
Vendo a prezzo di fatti, e di lufìnghe f 
^en' haggi l'imprudenza è diuenuta 
Sacrilegio crudel ne le mie mani ; 
ft£e l'innocenza ancor fon federato . 

Ada chef mal grado altrui 
Sono, e fari del mio svoler fignore \ 

La co fa è intera ancor, non andrà forfè » 
Come alcuno diutfa j il mio diadema 

K *No» 
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*Non ni delta in giu flit ie % e non m' infogna 

D'amarijfima morte 

Guiderdonare altrui " *3 

/ confegli di 'vita ingratamente . ^ 

Se giurai follemente» 

Follemente per Dio non fa, ch'io wegna 
A' l'ojferuanza . mentecatto è quegli, 

£he fi lega le man con le parole . 

0 ' Sei Cielo mi difenda il capo > e'I regno , 
<Non mi farebbe in core 
Caduto mai così crudel pen fiero. 

Òue fìamo? in qual clima? in qual còtrada? 

i Forfè quefte di Libia , ou è più ardente , 
Due ha copia maggior di crude fere, 

Son linofpiti piaggio ? è qucfla forfè 
L'eflrema Scithia 3 ò quale 
Terra d'horridi mofbri è più feconda ? 
*Nongid ; fiam pur tra Sirice quefla è pure 
La mia foltta reggia ; (dfr efer puote 
Qui cantra 'vn cor pietofo , (gf innocente 
Tanto difdegno in feminil penfero ? 

< Di qual' onta per Dio , di qual * oltraggia 
Vuol 'vendetta coilei i ♦ ' 


Forfè 
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Forfè nel petto mio pe’l cofitti detto 
Punto fcemo de l’amorofa fiamma ? 

Fori egli noccjue d le fite gioie , i mie ? i 

0 crudeltate d le memorie ignota $ ) 

Che fi domandi in dono • \ 

Fra noi d*<vn miferabiU la morte •* 
In fegno d'allegrezza. 

Chi mai l’^vdì f nuoui co fiumi , enuoue 
Sorgono leggi al fecolo nafiente . 

*Non fi domanda più nel dì natale 
* La svita de * nocenti , 

Ma la morte crudel de gl* innocenti • I 

è più liberai , chi dà la svita » 

Ma fhi dona la morte • 

# T&- 

Reina, Erode, ' 

Rc.T W gran penfieroèil 7{e» poiché mia 

1 f x - 

Qome ne ho intefo il grido , 

Gli ha parlato da ferzo ; io ben preuidi > 

Ch* egli non gradirebbe il chieder noflro • 
Ma fe non manca in me la forzi* sfitta > 

K a Ei 
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Et non ì per fuggire 
'Dal laccio , onde da fi •venne à legarji . 
Er. Eccola maledetta (egli è pur forza , 
Ch'io me'l confejfi ) origine del male . 

Oue andate Erodiade 7 
Re. One mi tira 

Calamita amorofa il mio (ignoro . 
v Aia ben vorrei vederui 
Maggior fìreno fcintillar nel •volto ; 

*Ne sì in fi lieto di del ‘Nat al voftro 
Qual nebbia di dolor deggia turbami . 

Er. Si mifchia ognor fra l' allegrezze il pianto . 
Re. Ma il regio fiato, ch'ogni fiato auanza , 
‘Non cede ad ogni pianto , e non fìggiate 
De la fortuna à le minute offesi 
Che non crolla pocaura eccelfe torri . 

La guerra anco c in principio ,anzi non anco 
Hanno le fpade abbandonato il fodro . 

2 rimanente in voi , 

tffìr caduta infìlita feiagura , 

La qual fequeflri Dio dal voftro capo > 

. Non me giunto à l'orecchio, e non lo credo , 
Onde leggicr penfi ero efter de' quello , 

_ Si- 
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Signor , che n/i dà noia f. 

E come tal dourelìe 
.Da n/oi cacciarlo in fèmpiterno e figlio ; 

Er. c Ageuol co/a ì configliar altrui . % - 

Re. ìAgeuol co fa è moderar il freno 

De le fùe pajfion , le quali meglio ■' > 
Intende i chi le finte ; e ben farebbe 
Folle colui , che conofiendo il male $ 

Noi medicale. E qual penfiern/i Affligge^ 
Er. Quello / che n/i è palefi , 

E da n/oiriconófie il fonte % e*l nido . 

Re. Prima su le mie tempie il folgor cada $ 
Che mi nafea defio di fami oltraggio * 

Amo la nàta n/oflra , amo i diletti 
i Più de la n/ita mia 4 
£ le lagrime n/ofìre , ( 

Son [angue del r or mio * 

Er. Copre > 2{eina , e non le n/óci io pefi é ? 
Ré. E da le n/oci in che diuerfi hi topre t 
Er. Madama quei } eh' a mal oprar inducè . 
Re. Ma come, e quado à mal* oprar n/ indù fi? 
Er. Per n/oi non flà, fe confinare ion/oglio . 
Re. O* Signor , mi beffate, 0 non n> intendo . 

K ) Et.Man- 
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‘Ben che chiede ffe la metà 'del regno 
Er. T auto giurai , ne ritrattare il voglio * ’ 

Re .dunque offeruate la giurata fede % 

Ch* affai men vuol, che la metà del regno. 
Er. Ma non fu fenfo mio di dar la morte 
Ad innocente amico ; \.- 

Mille doni vi fon di maggior gufio * ri 
Re. La promefia fu libera, ne il dono * 

Signor i in alcun termine chiude fle * %T. 

Er. Douea termine pòrui il vofirà fimo . > 
Re. T ermine vi fu pofìo a punto i quale i 
Al fenno còme ni Ua . in fimma voi 
Coi giuramento , r con la regia fède . 'J . 
A la prefenza de* più chiari Eroi 
In premto promettere ' 

A ’ la figliuola mia , quanto chiedefie, V - 
Et ella di quell'empio il capo chic fé , 

Detto, Signor s con vofira pace fia , 
forza à ragion non foglia il loco , 

\ ti capo di quell'empio le douete . 

Onde conceffo ancor, ch'egli fia giu Ho $ 

E ch'tngiufìitia fia , 

(fame tale àia morte condennarlo ; 
r " In - 
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Ingiuflitia per certo affai maggiore 
Sjfer non può, che ndn *vi macchi Palma* 
S egli auuérrd -, che dì ojjeruanza meno 
V eniate al giuramento » e non •vi caglia 
Di •violar le •Venerabil note > 

C'han per obietto il Tfegnator del tutto J 
Ond in lui dritte le Jàette fiocca 
*De la perfìdia fita lingua J pergiura l 
Sta dunque in <voflra mano 
Ver nemico pigliami •vrihuomo, ò Dio . 
M. a fi configlio in queflo d me chiedefle 
A me, eh • vgual di finno à •voi non fino 
Certo direi , che per nemico •voflro 
Viu totfo hauefle P^vniuerfi tutto , 

Ch il filo 7{e , che lo confirua , e regge ; 

E può ridurlo d fuo talento in polue t 
Ne de* mortali audaci 
Lafiia impumtii temerari oltraggi • 

Che poffd poi la pargoletta mia 
Domandar guider don di maggior guflo ? 
Maggior gurto non e de la ^vendetta , 
Neper P oppofio di firhare in •vita 
V n, che di fi più s'ami. * 
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i Ma tu maflro di frodi , empio Fa filo , ) 
*Ben ^veggio qui de le tue trame infami 
Le federate fila . 

Tu primo fuggerifli \ 

Ttfe la mente del 2{è l'alto fòfpetto » 

7> primo il reo confeglto > > 

Gl'ifpirafìi nel fino, i. 

L'horaye l'occa fon altri ne prende . 
tfMa non andrà gran tempo \ 

Jnuendicato il memorando ecceffo, 

^pero rueder , do à tuo fupplicio il Cielo > 

4 - Quando tu dormirai , 

Sarà ^vigile, e de fio , e del tuo feempio 
Darà tremendo efempio . 

Hord'rvopo è (ìar attento à ciò ,* che figue. 
Per condurre à buon fine 
L’honorato difegno ageuolmente . 

• Cora. ' - 
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W qual fecolo, ahi laffo > in qual coflume 
Caduto tl mio natale t 
Chi ini hà ferbato à fi lugubre vi fla 
* Per 
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Ter qual influfio , oue minore e il lume 
De la ^virtù immortale . ; 

Altri 'vie più di guiderdone acquila f 
E famelica , e trtfìa 
tZMena quefla innocente ì fiehili anni 
Efca de* propri affanni ? 

* Ond* è, ch’à L’età prifca affai più fané 
Hebbero altro tenor le cofè humanet v 
e Allor puniua Dio ‘-viabilmente 
V anime à lui tabelle , 

E daua aperto premio à fùoi fedeli J 
Se libidine rea l human a mente 
Saio da l’ auree fi elle i 
Ei fhllò in pioggia i dileguati Cieli ; 

V'efii funebri <veli 

4 Vicino il Afondo al fuo Caos antico, 

6 l’Ocean nemico 

Si forte cofpiro con gli altri Mari, 

Che per far guerra al’huom,ruppe i ripari , 
Cosi in <~vn colpo fol fèppe la morte 
*7* unir tutte l’offefe , 

Epianfe Amor la fùa fòmmerfa face 
M a grand’ Erotiche non calcò 'vie torte , 
-* . Chia~ 
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Chiamato à fomme imprefe 
Da l'alma svoce di pietà, e di pace $ . 


Da quella man rapace 

J^icourò tutto in picciol arca il mondo \ 

. Jl <vital pin fecondo ^ 

Prendeafi Tacque suincitrici àfcherno; 

Tanto ama i fuoi feguaci il %è fuperno . 

Indi con nuouo jì\l le nubi irate , 

Ver far pieno fi ardori N - »K» 

Su le Città ruhelle di Vatura'. *\.; V 
E'I giu fio Lot con le due forte alate 
Va Rinfiammati horrori 
Jl pafio torfe in reglon ficura . 

Taccio colui , che dura 

^4 ole drizzò contra le Stelle » e l Sole} 

Lafcio , che molti inuole 

Jl filentio à la lingua , e premi , e pene » 

J(ecaua allor il fiel paura , e /pene • 

Se ^verdeggiale ancor T arido Itile , 

Tal forfè altrui gouerna , 

Che fora fehemo à la minuta fchierà \ 
Ma chi dà legge à T opera gentile 
De la giu flit ut eterna > 

p re- 
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E recar lume al uero lame /pera ? 

O' fapienzjk , ò uera \ 

Luce del beri oprar > che del tuo iglò 
Le ftelle accendi » e'I Cielo , 

Stolto è colui , che non librar fi crede 
Sopra le vie del Sol la nofira fede . 

S' al reo d'agi , e dt lufio il fitol fi copre 
Altro non c, ch'il calle 
Ageuolargli à la futura pena . 

. E sa chi è uago poi de le bell' opre 
Si fiuotonole /palle t 
E lui finente afpro rigore affiena È 
Tu di giuflitia piena 
*Non jet fonte di ciò, ma il mondo folle 
L'un preme, e l'altro efìollc , 

8 tanto fiima alcun, quanto è più fero ; 
Perche da gli octhi fuoi bandito è il uero . 

Ma tu, che già mofirafh à più d'un figno. 
Che fai uibrar la fpàda , 

W* può fiemar la tua uirtù infinita , 
^Non finta alto miHero il nofira ingegno 
Scorgi per tale firada 
tA' creder dopo quefia un altra uita . 
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Che fe qua giù fornita 

foffe con gli anni ogni [per anta ancora , 

Ahi troppo graue fora 

Sopporfi à leggi , & ubbidire à Dio . 

Aia non hà qui il fuo fn l animo pio *< 

Se coglie rifi altrove , 

Giovanni Jhvom >che fra noi [emina piantò', 
Quanto goder dei , quanto . 

Tempo uerrà, che li farà foaue 

Quel fugace mar tir, che fembra far grave. 


• t. '***'•, *v*i 
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ASSO, qual irotontarioye reo misfatto 
La mia folle imprudenza haggi pOr 
reggia f ^ # # 

Così fon fuor di ferino , e cesi la fio 
La briglia fa oh a à l'appetito in mano t 
Così La 'vita d'innocente amico , 

Cui molto debbo , e eh' è di me migliore , 
Vendo d prezzo di J alti » e di lu fughe f 
SSen'hoggi l' imprudenza è diuenuta 
Sacrilegio crudel ne le mie mani ; 
ftfc l' innocenza ancor fin federato . 

Ma chef mal grado altrui 
Sono, e faro del mio 'voler fgnore \ 

La cofa ì intera ancor, non andrà forfè » 
Come alcuno diutja ; il mio diadema 

K Won 
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Non mi detta ingiuflitie , e non m infogna 

D’amarijfitna morte 

Guiderdonare altrui 

1 confegli di svita ingratamente . \ 

Se giurai follemente , 

Follemente per Dio non fa , ch'io ruegna 
jf l'offeruanza , mentecatto è quegli, 
fhe fi lega le man con le parole . 

0' Se'l Cielo mi difenda il capo > el regno , 
^Non mi farebbe in core 
Caduto mai così crudel pen fiero . 

Oue fiamo? in qual clima ? in qual còtradaf 
i Forfè quefte di Libia, ou è piu ardente , 
Oue ha copia maggior di crude fere, 

Son l’inofpiti piaggio ? è quefla forfè 

L'eflrema Scithia , 0 quale 

Terra d'horridi moftri è più feconda ? 

Non già ; fiam pur tra Sirice quefla è pure 
La mia foltta reggia ; efier puote 
Qui centra njn corpietofo , (efr innocente 
Tanto difdegno in feminil penfero ? 

* Di qual' onta per Dio , di qual' oltraggio 
Vuol ^vendetta cortei t 
;« Zi Forfè 1 
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Forfè nel petto mio pel coftui detto 
Punto [cerno de Vatoorofa fiamma f 
F or s' egli noccjue à le [ve gioie , t mie ? i 
Ó crudeltate d le memorie ignota 5 - 
Che fi domandi in dono *0 

Fra noi d %r un mifirabilt la morte « 
In fegno d'allegrezza , 

Chi mai [udì ? nuovi co fiumi» e nuove 
Sorgono leggi al fecola nafeente . 

Won fi domanda più nel dì natale 
La svita de ' nocenti , 

Ma la morte crudel degl'innocenti • T 
fNon è più liberala chi dà la svita» 

Ma ghi dona la morte • 

<V 

Reina, Erode, > 

Re.T W gran penfietoiil 7{ì, poiché mia 

1 fs lia > 

Qome ne ho intefo il grido , 

Gli ha parlato da fezzp i io ben previdi » 
Ch'egli non gradirebbe il chieder noflro • 
Ma fe non manca in me la forza sfitta > 

K z Et 
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Et non è per fuggire 

Dal laccio, onde da f evenne à legarji . 

£ r. Eccola maladett a (egli è pur forzai, 
Ctiio me’l confejft) origine del male. 

Oue andate Erodiade t 
Re. Oue mi tira \ 

Calamita amorofa il mio /ignoro . 

‘ Ma hcn aromi arederui 
Maggior freno fcintUlar nel evolto ; 

*Ne sì in fi lieto di del Natal aroftro 
Qual nebbia di dolor deggia turbami . 

Er. Si mifchia ognor fra l' allegrezze il pianto . 
Re. Ma il regio Siato , eh* ogni fiato auanza , 
‘Non cede ad ogni pianto , e non foggiare 
De la fortuna à le minute offe fé', 
fhe non crolla pocaura eccelfe torri . 

La guerra anco c in principio ,anzi non anco 
Hanno le fpade abbandonato il fodro . 

2 \fel rimanente in aroi ( 

Ejfer caduta infitta fiagura , 

La qual fequeflri Dio dal aroflro capo , 
Non me giunto d 1 * orecchio, e non lo credo. 
Onde leggier p enfierò efer de’ quello, 

_ Si- 
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Signor , che ari dà naia ; 

E come tal dourefìe 
Da uoi cacciarlo in fimpiterno e figlio ; i 

Er. zAgeuol copi ì configliar altrui . \ . 

Rt. cAgeuol copi è moderar il penò V 

De le pie pajfion , le quali meglio ’ > 
Intende y chi le pnte ; e ben farebbe 
Folle colui , che conofiendo il male $ . : -I 

3Vo7 medie afe. E qual pcnfier*vi affligge f 
Er. Quello , che rea è pale fc , 

E da <zroi riconófie il fonte % el nido, ’l 

Re. Prima su le mie tempie il folgor cada $ 

Che mi nafea defio di farui oltraggio * 

Amo la n/ita <voftra , amo i diletti ; 
i Più de la <vita mia * 

E le lagrime ntofìre ( 

Son pìngue del cor mio * 

Er. Uopre , T^eina , e non le *V6éi io pefi é ‘ 

Re. Edule <vod in che diuerfi hi Uopre ? 

Er. Ad al* ama quei, eh’ à mot oprar induco. 

Re. Ada comete quado à mal' oprar tv' induffif 
Er. Per <voi non flà, fe confentire io soglio . 

Re. O * Signor , mi beffate B i non Nintendo , 

K 3 Er.Adan - 
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Er. M ancaua altra ricchìefla \>/£/ 

Da fuggerire à mofira figlia 
Re. Ef quello ' * 

£ quel» che mi dà noia i. 

Per Dio la co fa importa , mn mil mendico 
Curar, Signor, che fia morto* ne miao . 

T)i a>oi mi merauiglio . 

Er. ir Per etiti curate moi fa ,j , v > , - * \ 
Re. Pereti è nemico . 

Er. È curar lo debbo io,perctiè mio amico . < 7 
Re. Amico i il fin me lo farà palefe . 

Er.fM al fin non può fìguire >,\ >• 

Da principio innocente « 

Re. J rf Innocenza di coftui credete , • : v 

tSWf giunto à mal fógno . io tener mùglio > 
Che d'altri baurete intefò , 

Quanto fidar d' mn innocenza. tale 
ZSoi'mi.poftate, e le. ragion pofienti .\\ .1 
Da. non pòrte in nén cale j ond'io le taccjo^i 
Et. Che mailer *vita faoflra % , • ■ • ? 

4 li g ‘marni t . . > >i 

Re. Fu fol mi balìa * . . .» r- 7 

‘Tarai , cta yiiti argomentò 

Di 
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Di ben compofto , e immacu lato core 
La fama lacerar de più (Mimi ? 

E’ oi orno mai , che quella lingua infante 
Di r violar fi attenga ; 

0‘ le porpore regie* o i fieri lini ? i 

Moftra l’odor la qualità del uafi . \ - 

Er. Quefl’è *vn zelo pietofo , v 

Et <~urì odio lodeuole del male • .A 

Re. Dunque <r>oi fète Prencipe,c e volete 
Confefiar di far male t v • 1 

Dichiaraci per reo ? 

Er. Siam tutti rei , Signora ; E Dio fol giuflo . 
Re. Hor fia quetto uottr Idolo* qual *voi ) 
Del dipingete j cefi 

Ogni fofpetto di periglio <vofiro \ nV 
Data fia parte, in quefto • t> 

3V<w a/o p/à litigare ; à <Voi* Signore » 4 
Appartiene il penfirui ; v» ' 

*5# /a neofita iL giuoco a/erfà . 
Veniamo à quel * che piu del Sole e chiaro j 
G tur afte * ò »o» giurafte v , j 

Te fi è di dare à la mia figlia in premio \ 

Quel don * ch’ella chiedeffe, 

K 4 
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*Ben che chiede (fe la metà del regno 
Er. T auto giurai , ne ritrattare il soglio * 

Re. 'Dunque ojjeruate la giurata fede* 

Cld 'affai men r vuol,cbe la metà del regno . 
Er. Ma non fu finfio mio di dar la mòrte 
Ad innocente amico ; ^ v ... 

Mille doni *vi fin di maggior gulio • 

Re. La promefa fu libera, ne il dono* 

Signor i in alcun termine chiude fte * • % 

Er. Douea termine pòrui il r voflrO finno . > 
Re» Termine fu pojlo a punto* quale 
Al finno cònuéniua . in fimma •voi 
Col giuramento , e con la regia fide .xh 
A la prefinza de* più chiari Eroi 
In premio promettere ■ 

A ' la figliuola mia , quanto chiedefie, V - 
Et dia di quell'empio il capo chic fi ; 

Detto , Signor, con •voflra pace fia , 

Oue forza à ragion non coglia il loco $ 

\ fi capo di quell'empio le douete . < 

Onde concejfi ancor, ch'egli fia giallo * 

E eh* ingiù ftitia fia , 

(fame tale à la morte condennarlo ; 

* \ In - 
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Ingiufiitia per certo afai maggiore 
Gj/er non può , che nòn <ni macchi Palmeti 
Scegli auuerra -, che d' offeruanza meno 
Veniatt ai giuramento, e non a fi caglia 
C Di rotolar le 'Venerabil note , * 

Qhan per obbietto tl 7{egnator del tutto J 
Ondtn lui dritte le /dette fiocca 
T)e la perfidia fita lingua /pergiura l 
Sta dunque in ^volìra mano 
Per nemico pigliami 'vnhuomo, ò Dio . 

Ma fi configlio in quello d me chiedefie 
A me, ch'rvgual di finno à *Zfoi non fino 
Certo direi , che per nemico rvofi.ro 
Più tofìo hauefte Prvniuerfi tutto , 

Ctiil filo 7{e , che lo confirua , e regge j 
E può ridurlo à feto talento in polue , 

*Ne de’ mortali audaci 
Lafiia impuniti i temerari oltraggi • 

Che poj/a poi la pargoletta mia 
Domandar guider don di maggior gufio ? 

Maggior gufio non e de la ^vendetta , 

°Ne per Poppo fio di firbare in rutta 
V n, che di fi più s'ami • + 

• . _ ; . *• 
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7{mocar dunque , inuitto ffd» tifa 
, giurata promejfa , o La ricchieiìa » 
Che ne il confnte il giu fio , / 

co» vodro [aria , «a noflro honore » 
E qual farà l'inuialabil fede , 
ptviolabilè quella de'7(egi t 
C Ir.t diran quei » ch'il giuramento tvdiro 
Er. Litui ragion coirei certo non porta . 

Re. *Non vi torcete , e loco al viro \ 
Sedi Salome mia la giu fa caufa 
. in quefl' arringo cade , v 

v L’hà forfè dubbio alcun» che vìlipef 
T utti di par non pamo ? il voflro fettn 
Scherzo non fa de la minuta pltbe ? . 
Fede % falute , honor »giufitia , tutto ■> 

Alilita centra voi » tutto vi danna v 
Cofy che quando ancora 
Foffer di leggierifimo momento » \ 

2{apprefentate a voi da la mia voce 
pourcbbon pur ■ hauer qualche pojfanz^ } 
H aurei creduto pur tanto godere 
6 del fauor, e de la grafia voflra ; 
Ch’efpr douejfi à fi vii huom preporla . 

Queit 
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' Queffamor dunque d la mia fé fi rende t 
ì o lafciai dunque il genial ricetto , 

Che le ficlle primier mi deflinaro, 

Per fruir à chi modia , e chi fomenta 
( tSMifera ) mal mio grado i miei nemici f 
£ per quale cagton egra , e languente 
T rottomi finalmente ? 

Hot fa , come 'Volete , 

Poniamo fine d la penofa vita ; 

Che Jperar poffo più t 
Er. Deh non la fiate, » 

minima mia , per Dio , eh' indegno pianto 
Il chiaro Sol de bei voflri occhi ojfufchi \ 

£ 1 voftro queflo fettro > 

11 mio poter , il mio voler è voflro . 

Re. Male il mofìrate ,ò7{è ,f mi negate 
Le cofi- anco douute , e che pur fono 
Al regno ne ce (farie, e al voflro fiampo . 

Er. p/orsù , lina , i tempeflofi flutti 

Frenate , che nel cor vi fan contraflo • j 

Entriam in cafa , e qui ut 
Deliberar potrem piu ageuolmente , 
fome s adempia , e quando i . * 
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V * Quefio rboftro defio finta mio hiafino » 
Re. (J quanti afialtt necefiari fono 
Per efpugna r *vrì oflmata nroglia . ' 


«i 


Simmaco* Giufeppc* Nicia 


Sim.O ìafno anco in piedi , e nulla (pia. 
Si * ri folate ancor per qHcl s tVio fdp - 
Alai rifckio è molto, e l' Auuer farlo è gru de. 
Onde conuien dar opra > 

Più à fatti , che d parole $ > "V- " T 

*Ben ch'io mi creda purghe hauremo tempo, 

' r (V in affari di 'vita , e di giufìitia * 

Ejfir precipito fi 

islon fitol Prencipe fàggio . ecco i figgaci. 
Ctn effì tuttauia si 

2^5 In) fato filentio il tutto inuoluo j 
é%4a in fin cono faranno , *** 

(Vi tamicitia 3 (2fr rf »<£ »fcf»c0 . 
Giu. Qui ti la filammo 3 Simmaco , e qui pure 
T i ritrouiamo . E che fard del noftro 
Innocente Maeflro f 
Che [per anta ci dai ? che ci promette 

La 
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La giu [Una delire ? la retta caufa ? 
Sim. Ancor non so»che faggio a noi rijplendaj 
, M f cogito fperar ben , che l'innocenza 
Sa difender Je flefia , 

Giu. 7 \(oi , tutto che il Maeflro 

N babbi a interdetto l'operar per lui, 
Senz& notitia fua , 

Tentata habbiam ogni pojjibil r vta » 
Conforme a tuoi dettami , 

Di fauellar col 7(e j ma da le guardie 
Troppo indi [crete non habbiam potuto 
r Impetrar mai l'ingrejfo ; 

l\ampogne , e villanie fon fiate il frutto • 
Onde partiti disperati fama , 

Et andatine à C TRISTO. 

Sim./opur non hi mancato 

*Di far le parti mie , quanr'ho potuto 3 
Vedendo chtuje a r zrot tutte l'entrate'* 

' Il Rè del del fta quello , 

Che ci feorga d buon porto , 

• Onde prima ctiinuccchi il mal più forte > 

Il buon Maejìro r voflro ' 

Se ne fa fuor de la magjon di morte . 

' ‘ • Ma 
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Ni. Ma eccoci il Maeftro a la fenejlra ' 

Del carcere inhumano ; 

S' altro non ti trattien , (jiufeppe amato", ■ 
Diamogli la rtfpofta 

De l’ambafciata , che facemmo à CTfJSTO, 

E più precifàmente 

Intender em da lui ciò , che comanda , 

Che s’operi da noi per fuo firuigio . 

Giu. fosì f arem ; che forfè à quello fine 
Auido di faper ciò , ch’è [ucce fio 
Aperta et riha la grata , 

Sim. lo me n andrò, che non conuien co’l tarato 
Ejfer inferno acero fcer il fo [petto, 

Ch’alti t ha di mia per fona entro il fuo petto • 

i 

N Giouanni , Giufeppe , Nicia . 

Già A Ndaflefo miei dilettici nuouo Sole? 
Giu.jfV Vi andammo , ed ei ne apparue 
Piu luminofa afiai , che non nfuona 
La gran tromba di fama, ancorché foglia 
•^Magnificar con le menzogne il •vero . 

£ra in luogo fublime > e’I paradìfo 

*Btart 
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*Beare ha uri a potuto 

L'altera maefià del fio bel r vijo , 

Non che le turbe ; egli fitcean ripara' 
ì f empiici fe guarì - v 

Cotttra il furor del popolar torrente % \ 
Ctid lui volgea, come à fio mare , il cùrfi. 
Io lo mirai con merauiglia eflrema , 
Quafi nuouo miracolo del Mondo . 

O x Dio, ch'afpetto, e che prefinza ei porta; 
À ' la fi atura , al vclto % al portamento % 

A* gli occhi emuli al Sole, d bei crin doro, 
tA le parole onnipotenti 3 ei certo 
Huomo, non e commune \ arte y ò natura 
Non hanno, in ch'emendar forma fi bella . 
Egli al foto apparir de fi a ne cori % 

Non sò , <jual fia maggior tema, od' amore, 
Xjuerenza per certo ; e la> dolcezza 
fon la maturità fi ben con tempra , 

Che l'ami ancor feuera.. E ben, s e Dio % 
Da tali atti , e fi mbian ti. alteramente ' 

Del fio diuin la maefià traluce . 

V opere poi fipra l'kumane forze 
Tficchiedon altra lingua , altra talento . 
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Uàppldufo è tal de le fanate genti > 

Che ne Ttolan le •"voci al Ciel (Mime . 
Toftv » che ci fcoprì L' altera <vijìa > 

A'f chiamonne,e in mezgo a Buoi còdcnfb 
Fi aprire a* no fri fa fi *vn lunga <~uarco * 
Indi ri decolf, e con benigno affetta 
Chiefi di tua falute. 

Noi [odi sfatto a la ricchiefìa hauenda, 
JJalta propofta tua » la tua domanda 
Gli efponefftmo pofeia in tati accenti * 
Signor j tl tuo Giouanni , amica, e fruo 
Vdendo il chiaro , e gloriofe grido 
De' miracoli tuoi , de l'opreeccelf, 

Di tua fama gioifee , e di tua pojja , 

F che *vie più tananai , ognor de fa . 

Ad a per far pago njn fuo talento arcano 3 
Ti chiede in corte fa , che tu gli dica , 

Se tu fi quegli y o nò , ch'à noflri padri 
Da la <voce di Dio promeffo fue » 

La cui de fra pofente ad Ifaelle 
Toglier dourà di fruitute il giogo , 

O' pur s altri s'attenda . Il dubbio feiorre 
Ti prega tl buon Giouanni , 

E dar 
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B dar npojaa la fofpefa mente . 
zA cguefto per allor nulla rifpofe 
(j E S V \ fi che riempie di merauiglia , 
Ma de le [uè grand’ opre il fi Jèguendo , 
Sanaua gli egri, addttaua il calle , 
Che fcorge l’alme à la magion beata . 
Giuroti , o del mio cor parte piu cara , 
Ch’il fourhumano ardor de’fuoi begli occhi 
Innamora le menti , e fi le inuoglia 
Al ben oprar, che di macigno è il petto , 

* Ciri al loro filettar faccia conte fa . . . 
Gio. E pur de’ Fari fi . a v, , 

Fa lor conte fa la mal nata filiera . 

O' fime 'viperino, 4 

D’ auoli rvelenofi 
Velenofì nipoti , 

Perche non 'vbbidite à chi (V infogna 
La (vendetta fuggir , che *vi feurafia i „ 
Perche non fate i frutti 
Dì dolor (vero, e penitenza degni / 

Giuf. Poi 'volto ad ambii raccontate a punto 
Al mio caro Giouanni , ( egli figgi'unfe ) 
Ciò, che ^veduto, (df a follato hauete . 

L Miru 
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Mira il cieco la luce » e con piè drillo 
Cantina il zeppo , e [ugge 
La lepra 'vile a le minaccio no fi re , 

Intende il fordo , e riede 
U e Stinto in 'vita , e le catene fpezi a , « 

Onde auuinto Shauea gelida morte, 

£, le turbe diuote a Dio dan lode . 

Si che beato è quei , che da quefl'opre 
Jficeue e [empio . ei tacque, e noi partimmo 
Pieni di merauiglia , e di diletto , 

Hauendo quiui in breue j patio [corti 
Infiniti miracoli , che mai 
Neper fama fappiam , ne per istoria 
D* altra mano efier fatti , a d' altra lingua , 
Ne mai virtute di natura , ì d'arte , 

Perche mirabit foffe > 

Peruenne à tanti , e fi [ubimi honori . 

Gio. Non <vi difs'io fluente , à lui n volgete , 

Ct difiepoli miei > la fpeme , et pafio ? 

Non *vi accorgete al modo, 

Chà tenuto con 'voi ne la rifpofta , 

Ch'egli è quel fommo , e fempiterno raggio * 
Quel facrofanto, immaculato agnello. 

Che 

* i , 
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Che Dio promi fe al tenebrofo mondo , 

Per ifgrauar ogrìvn de le fue colpe ? 
Quett'opre certamente 
E [aia profeto tamanni auanti 
Con le fleffe parole , - ' \. 

Che tette vofco il mio Signor ha vfate . 
Sperare il chiaro dì da miei pallori 
É penfter folle j io fono 
Star fa, e vedoua Lana, ed egli c il Sole ; 
Egli è il r vero Signore , ed io fin feruo . 

Ei fi prima di me , benché venuto 
Sia dopo il mio venire , e tanto prima % 
Che nel fino del Padre eternamente 
E nafte, e via e al fuo gran Padre vguale } 
*Ne fenza la fua man fi da principio 
Da iabtjfo del nulla il mondo tratto . 

In ejuefìa valle, oue foggiorna il pianto , 
lo di lui nuntto, e precurfor men venni » 
E ejuafe voce dt canora tromba , 

Gridai per li deferti, e per le piaggio. 

Che con la penitenza i cor purgando 
S' apparecchi afe al fuo venir la via • 
Quante volte predijfi 

L x Con 
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Con lo fleffo 'Profeta , e con fue note , 

Che s empier ian le valli, e le montagne 9 
Quafi depofto il minacciofò orgoglio , 
S'appianerian ? l’vn emule de Ì altre 
H durian termini '•uguali , vgual tenore 9 
Farian dritto fentier le flrade oblique , 

E farian molli le fajfofe, ed afpre , 

E f ‘vedrebbe in mantfefla forma 
Fra noi mortali il Creator del Adondo ? 
Ecco il tempo, ecco il cafò . 

O foaue memoria di quel giorno 
( Chi a la mia mente mai potrà inuolarti?) 
Che con quefti occhi da l'aperto Cielo 
Su le tempie di lui fenfibilmente 
Scender mirai lo fpirito diurno , 

Qua fi pura Colomba , oue fa fpecchio 
L'onda del limpidijfimo Giordano, 

Ed io non lo conobbi à prima vi fi a ,* 

Ada chi mandommi à battezzar ne l acqua, 
Adi fece accorto ancor , che quel farebbe 
Il figliuolo di Dio , su le cui tempie 
Fermar da l'alto fuovolo celeste 

V Augello Jacrofanto il piè vedejfi . f 

Ond'io 
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t u Onci' io battezza fi* ma il mio batte fino 
N^on può recar J alate ; ilfuo batte fino 
Con diuìna virtù » eh* ogni altra auan&j 
Lana le macchie de le colpe humane • 

In fòmma io non fin degno 

Di feiorre i nodi, onde la fpoglia è auuinta. 

Che gli ricopre il piede ; 

Quel piede onnipotente ,d cui douuta 
E per fcabello là fidiaca mole . ( chi* 

Dunque ragionatici crefia,^p io che man* 
E che vi doni à lui, come vi dono ; 
Gradite , ch'io di voi così dtjponga, 

Poiché cede a prò vofiro il mio dtfporrc • 
Itene , figli , ad ogni modo breue 
Eia la dimora mia . 

Ni. Deh buon Maeflro , 

‘Non v/dr quelle voci , e i nofiri cori 
Non trafigger per Dio fi fieramente . 

Sedi morte fii vago , ah non c giuflo 
Il prouocar colei , 

Che troppo e pur nel (ito camiti veloce . 

V iui , e [erbati à noi . quando ti piaccia » 
Moggi, ch'Erode il fùo natale honora , 
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' * Ti chiederemo iti gratta, onde al Giordano 

Ne la primiera liberta ritorni . 

Ciò. Quefla voftra pittate , amati figli, 

£ del tutto fouerchia , à riuedermi 
*Non tornerete più , che farò [dolio . 

. , r Scritta è nel Ctel con immutabtl legge 
La bella libertà , che mi fourafia . 

Itene al buon (j ESV'i nuouo maefho 
« Ei vi farà , ma nuoua 
' * Dottrina ei non infegna ; io nel fùo fonte , 

Come à voi totto apparirà , la bebbi . 

Sol prima , che la luce à noi tramonti » 

" Hauer potrei bifegnù 

Del voftro mintfìerio , e non più d'altro . 
Giu. Sar m ejui pronti à tuo piacer, ma pace 
Già non hauran le combattute menti * 

\ 1 Ni. Gran piaga meramente 

Quefi' ojcuro fermon mi hà fatta al core . 

Salomo . 

B En egli è mer, che chi più sà, tal molta 
Maggiori error commette , e pochi fono 
Quei, che pigliar pel crin fappian la fòrte . 

Hor 
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Hor 'vedi bel p enfierò 

De la parente mia così fàgace . 

'Non ci poteua il Cielo 
Mandar più bella occapon di quella 
De l'offerta del 'J{è , per chieder cofd 
"Utile, e permanente , 

Che pa fu fi dio à la futura etate , 

'Tane del fuo tefor , palagi , ò flati ; 

Che fehen fon fanciulla , <2 «a* 

J 0 » le Ticifsit udini del Mondo , 

£.<// cfuanti foflegni 
H abbia ne ce futa la ti ita human a , 

Wotf «a; f nafcofìo, e chi no'l Tede, è cieco j 
Epura lei nel cor ftà così fiffa 
La pajsion,che le ha leuato il guardo» 

Et ha Toluto 3 ch'io domandi il capo 
D'runhuom , ch'era in fùa mano 
Spegner per mille Tie, qualunque Tolta 
Depo ne hauefe hauuto. tu bell' aoqui fio 
Ho fatto per mia fè con la mia induftria . 
Quanto di tempo ha fpefo 
Nel' infiorar fi la Te zzo fa Aurora » 
Spuntar su l'Oriente» 

L 4 S fir- 
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E formontare à mezzo il Cielo ; quanto 
il Sol ne ha con fu muto in 'veftir d'auro 
La glorio fa fua chiara quadriga, 

8 in giunger quafì à la meta del corjò , 
Tanto hauerne perduto 
In arricciarmi il crine. 

Logorar Uf i , e pretiofi odori , 

Stancar lo fpecchio , (ff adattar le gonne 
Tutto per orditi Jùo : > 

fon infinita diligenza > & arte ; 

E poi tanto apparecchio , 

Gravidanza fi lunga , e fi penofa 9 

Qua fi imperfetto aborto 

La morte partorir d >r un uil mendico « 

E forfè eh* oltre à la fatica immenfa 
T)' ornarmi così ben da capo à piedi » 
Wow pofi ogni mio fludio 
tlh piover leggiadria sti le mie danze ? 
tìor che faro <£<-vn capo tronco , e tutto 
Di formtdabtl fangue atro , e fiillante • 
Per me pur meglio fora , 

Ch'io hauejfi riportato <~vn leggier •velo > 
V na picciola gioia , atn ornamento 

Da 
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fj^mo mancamento 

*^ i £g£r-p°T"i 

'ff i «g'*l*c°fa'e fatta. 

Il pianto e <z>ano, $rilmv,r r ' , . 

*/»* « M », vale 7 fg '° ' tardo * 

Di ! ° Cca I Ìom > «*? Wa /f«/a 

Poi eie au T ^ l> m< ‘f pt ‘ t taP ‘ r ‘(chiet le, 
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Fafeloj Salomc. k ? 

< '' V* 

Fa.^ Alome , *wì y<?/rt .*> - 

ia-vj Impaciente 

r Di 'veder d mia madre incero gu fio r 
Io non torceua il piè dal fuo bel fianco j 
Ma ella filettando , 

Clnl 7{è con 'violentalo pur con 'vez.Ó 
'Non mi fdceffi al fin cangiar domanda > 
Me ne fece partire . tìor che fi è fatto t 
Fa. Tutto il nofbro 'voler , balta 7{eina 
Vinta ha la pugna > e di Soffiente aiuto 
fd flato à Juoi difègni *vn Fari fio , 

Da me introdotto a tempo . // 2{econuinto 
Si è refi a colpi , e benché fi fia torto , 

Ha però detto al fiapitan, che faccia 
Ciò , che da la 7{ema a lui fia tmpofio . 

Aia per timor , che la minuta plebe 
Non ne moua tumulto , e fi filleui , 

Come che tjuefìo Ipocrita maluagio 
Vhallia con le fiue arti ajfafcinata , 

/ là egli à la tua madre , e à me foggi unto, 

Che 
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£he Cefiguire il fatto 
Si differisca , (efr al fegreto fòla 
Di notte fi confidi . indarno regna » 

C&J Copre fue mtfùra 

Co' rifpetti del svolgo . 

tsìdal veduto fiat 7(è> purché temuto • 

Watt contradtffe la 7{eina faggia f 

Aia per lungo vfi cono fcendo Erode 

Ageuole à cangiar voglia , e fentenza » 

»$> nvfct fuori > e fifpendendo il core 
Da le cure agitato , e dal fofpetto , 

Che nel dar tempo à Copra 
Da la rete la preda a lei non fugga % 
Meco fe naffliggea , ne irrefoluta 
Sapea , ch'ordine dar ? Il Capitano 
c^ttendeua in difparte il cenno j e* l moto « 
Quando ecco repentino à noi fi accoda 
'Un fedele fcudier de la 2{eina 
Confilo de la domanda , e del con fin fi , 

E nauuertì , che hauea teflè veduto 
Simmaco andar agonizzando intorno 
Con due figuaci di colui , e vdtto , 
fhe auanti, ch'i deftrieri il Sol difiioglia , 

Dar 
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‘Day loro il promettea libero , e / ciotto . 

lo dipi allora la tua madre afflata , 

Che troncafle gl' indugi, e ejualfifia 

„ Il penflero di Simmaco , tl preuenga , 
Che ne pur io di lui punto mi fido. 
JMuoia in fomma Giouanni, 

Che s ii svolgo l'adora , i più fublimi 
L' odiano tutti ,($/ è ragion , ch'il guflo 
Treuaglia de migliori . 

Dica il 7{e ciò , che svuole , impre fi fatta 
*Non può disfarfi; approuerallo aneti e fio 
Dopo il primo balen , che finalmente 
La moglie il tutto a fio talento aggira . 
A % fi forti ragion {coffe ogni dubbio 
Dal cor l'alta 7{eina , e finzsi indugio 
.fommifi al Capitan , che fi ne andaffi 
A* far y ch'il tuo svoler f offe efi fruito . 
Onde, Signora mia, dourai tu pure 
(gradir , che la domanda 
Da te fpiegata inutile non refi » 

E fluidità fia la tua svittoria . . . 

Sa. Godrò , che la 'J{eina 

Sopra tutte le cofi d me diletta 
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Signora 3 e genitrice 
Così [erutta fi a , > $ 

c Come a punto defa . 

Hor 'vattene , Fa feto, ò ti rimani , 

Qomc ti aggrada più; perch'io me’n rìdo 
Dentro à la reggia ad affettare il fine . 

, ' , M 

Capitano. , 

O Strana metamorfop di cofè . 

/ o 3 che del 7{e douea pe*l di natale 
La gran fefia impinguar co pmolacri 
Di guerra > e trarre in campo 
Armato st } ma dilettemi Marte ; 

Hor <vò campion di morte 

eJ far ficcar dal bufo ignobil tefchio > 

A trattar [angue , dfunefìar la reggia . 
Cosi l humane <vici in *vn momento 
lmpenfati tragitti d far fi danno ; 
furile chi che pa f G Mume 3 0 fortuna , 

• Trulla <vhd di colante , e forfè entrambi 
tengono penfiero , e la fortuna 
Ubbidiente d la cagion primiera , 

Che ; 
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Che di tutto dtfpone à fuo talento , 

"Non fa le cofi à cafo , 

Gran querele hà co fui , graui contratti, 
Per quanto odo fuonar fama concorde 
Dentro al tetto reai ; ma parrà fimpre 
Jpprejfo à quei, che ne fapran tifloria, 
Ctiintempefliuo cada 
Per tutte le ragioni in cotal die 
Que fatto di giuttitia , e queflo fangue 
* Oltraggio fa di furio fa donna ; 

P enfici trvno , e l'altra ; io le mie parti , 

Che fin de trubbidir, non del fapere, 
Adempirò , eh* in queflo 
La gloria fi ripon di chi ben ferue ; ' 

l Benché altamente mi penetri il core 
Sanguinofi miniftro ejfer di morte, 

E godrei molto , eh' altri 
M'inuolaJJe thonor di quefla imprefa ; 

O' quanto auanzerebbe 
< Jl perditor nel de flato furto . 

Ada fijfi è il chiodo, e ritrattar non puojjì . 
Andiam , pereti ogni indugio 
E lunghijflma etate à chi defla , 

E per 
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E per grane delitto 

Ogrn Itene momento à me fa aferitto . 
Coro - 

v. * • 

Hr •. . ' » ^ -v ?i 

r X~** t Pur, Giouanni, è appefit 

T ua rutta al fi e fremo, e no più in forfè . 
Chi gli Angioli direbbe efer mortali ? 

E pur in te ritorfi 

Quante arme ha todio,e per finir timprefa, 
A* morte fe ne andò per nuoui fìrali . 
Qual lingua acce fa a folgori infernali 
Dettar potè quella feritene a atroce t 
Ma che t nonnj'hà follia x cui non conferita 
Alma » eh' tlCiel non finta x 
! . Poi ch'imparò di lui /prezzar la ^ucce . 

Si fiero- è il cor humano % 

" Che [runa, l'altra colpa apre la foce . 

* Niffun d ivinatrice Erculea mano 
j Termini pofial fuo furore infimo * 

Già c vomitar quel tofeo 

Labra, che per diletto al Ciel fan n onta % 
Tlon fatie d'irritar l'arme di Dio . 
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cAl mat oprar più pronta 
Gente di ejueWantica alberga nofco , 

Cli imporporò ne" Santi il brando rio, 
Quefla , ogni Immanità pofia in oblio , 
Ver far il /angue tuo non tiene à fchiuo ; 
E pur fi giu fio /àngue il fuol non bebbe. 
Poiché l* Inferno crebbe, 

E fù Sdtan del P aradi fo priuo . 

La Veritate , el zelo 

Così ti forge al doloro/o riuo , 

Perche fi adombra altrui bugiardo 'velo, 
Che par gli il raggio tuo fulmineo telo . 

Quat huom, che dritto miri , 

Mentre difpregi sì l'humane co fi, 

Dirà, che tu di regni h abbia talento ? 
*5Wa [degno s'interpofi 3 
Ch'adultera il color de tuoi defiri. 

Si che di piombo ha faccia il puro argento . 
Però ' vedremo il tuo bel lume /pento 
(zstfhi, che l'augurio più non è fallace ) 
Però ne' più ridenti , e men degni anni 
T)e' moribondi affanni 
La morte fui mattin fra ti face . 

Per- 
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Perche fi tatto ofiura 

Vaga ^Aurora ti fai de la mia face ? 

M aladetta la notte , che ti fura . 

E [offre il fimmo Sole onta fi dura ? 
c Ah, ch’io di folli pianti 

Macchio le palme tue ; tu de la pugna 
Il 'vincitor farai , non cfuelLa fera , 

Che ti carpì con l'vgna , 

Mentre con larmi intrepide , e collanti 
Premerai morte , e la fua falce altera . 
*Non hà ragion in te quella feuera, 
f he fila fpoglia è fral, lo fpìrro è inuitto 
Chiude fi noflra ‘Ulta in poche brine; 
L’andar piu tatto al fine , 

E' dolce ac qui fio, oh e miglior tragitto , 
Pero finente io piango 
Sofpirando Seria da quefio Sgitto . 

Deh perche più con Faraon rimango ? 
^tiferò , chi per l'or non lafcia il fango , 
Quanto il mortai qui perde 

D y horribtl verno y e di gelate neuì , 
Tanto di primauera alerone acqui fld. 
lui ne l'auro beni % 
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Codrà Aprii' eternamente ^verde , 

Chi ben ruarcò la ftagion fredda , et* i fi a . 
Non f ugge nò da la tua accorta <vtfta 
QueHo mi fiero », e di •uederti parmi 
A l'apparir del fangutnofo auuifo . 3 

t Andar con ferreo rvifò ^ 

^Prodigo di te flejfo incontra [armi : 
Veggio, ch'ai cor ti nafee 
• ' -De fio d'rudtre i fempiterni carmi . 
ffost l* Augel 9 che nel morir rinafce , 

V à lieto al rogo , e ftn fa culla , e fa/ce . 
Come ne i Soli esliui ^ 

Hnom ,che da lunghi aneliti refpird , 

O' dal ferir de le procelle ondofe 
In porto fi ritira ; 

Coli amena , ch'à ripofàr tu arridi ; 

Il feretro farà letto di rofè „ 

Soauijfimo mele il Ciel ti pofè 
«• Sotto l’af enfio , e la nemica fpada 

Non fa, che tronchi il tuo <viuace fame ; 
Ptn troncherà il legame . . 

• Che ti ritiene, onde à gioir non *vada • 
Vicino à morie gema, x 1 

vv»4 ' Chi 
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Chiedici) molle 3 e luftnghtera firada;. 

Tu no; fe morte è altrui tormento , e tema, 

A' te fia del morir la meta eftrema . ’ 

Andrai 3 cbe pur andrai , corno prefago . 

Spirto dettommì , 0 dtferìfor 'del nitrii - - ; 

Lontano fi , diletto/o è il calle , 

Stanchezza ini non da noia y ò penftero , 

Ne di funebri bendi ~ \ * & 

Notte melata il crin cela il J enfierò » 

Ch'eterno giorno in quella parte fpltndè* \ 

‘Beato è ben, chi di feguirti apprende * 
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M ISERO, che kò fottio ? t 

Cowe ho lafciata altrui la briglia 
in mano * 

SD * l mio infelice arbitrio <* » ' 

Cose dunque difpenfi 

Quella pietà, eh' al caro amico io debbo ? 

Così dò à la r virtù premio condegno j* 

Così fecondo il popolar applaufo t 

fhe pur deuono i 

SD* l'aura popolare 

Wo» men, che di lorica , armarfi il fianco . 
C/?<? fuonerà di me la fama intorno ? 

Se non ch'io l'ho tradito 

Sotto fpetie d'honor malignamente . 

É 'ver da l'altra parte , 

<" T Tk /x )*. ^ Che 
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Che tutti non fon Angioli coloro * 
v £he di leggiadra luce . 

. i Ve fon la fronte ,($* han le piume al tergo; 

E che ben mille efempi 
t * Ha ^veduti ogni età di quei > che fotta 
Màfihera di nsirtà , manto d ugnella \ 
"Brame occultar £<-i>rì affamato Lupo. £ 

£ <ver.i ch'altrui farei fattola osile f 
Di tragedia njtrace , e ch'ogni fcherno \ 
Mi farebbe del Mondo il gran teatro / 

S’ il creder co fini morto - T 

F offe osiua cagion del mio morire . fi \ 

Se offenderò l' innamorata plebe * v ^> 

Poco rileuaà me ; d'alme minute • 

Temono i 2 {è codardi , e del Diadema \\ 
M eno capaci . la osolubil turba \ . 

A' punto è quafi nun mar * eh* ageuolrnenti 
Si gonfia , e fiuote fi , ma ageuolmente K 
Depone anco l'orgoglio , e colà piega 1 
inclina il Signor , da cui dipende l 
S perfuafa del faper di lui 4 ^ . 

7*oy?(7, ch'ode i fitoi fenfi t e i fitoi /voleri ' 
Le primiere fintenze in oblio mette , 
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gemendo più la maeftd et «un «volto $ 

Che le machine , e tarme* in fomma legge 
, Dee dare ai «volgo il Rè, no al 2(è tl svolgo. 
'Batton t animo mio tfue&e ragioni . 

Ma, ohMtpur torno^onde partij poc'anzi* 
Pur mi pare innocente , e in ogni cafo 
2 cofia del delitto, e pur non poffo 
*Non condannar cjuefìa mia lingua infame , 
fht fulminar osò tempia fentenza . 
Raccapricciato , ohimè, tutto mi finto ; •- 
Temo , ne so di che , cosi diuerfo u ’• 
Rapi fonti mio cor Contrari «venti . 

O* de t anime grande 
Ben troppo dura , e mifirabil forte , 

Se per quanto co'l pie premono altrui , 
Premer le proprie paffion non pomo . 
’Machtfu fobico d me di tal fortuna » 

Se non io fie fio ? d chi recar la colpa '* 
De lo mio f batic deg^iOi 
Se non al giuramento , ónde fon reo ? 

M’è [i mal noto il fimintl furore. 

Che feettro » e fama d la fna fè commift f 
Ah dolciffimo amico , 

T erti' 
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Tempo già fà, che non mi fu conte f 
Serbarti in *T>ita,hor il mio fiherr/10 è frale. 
Dura neceffoa m incalza , e preme . 

Le tue mi fere colpe 

Vere , 0 non njert , almen così credute 9 * 

£ la mia fi > che follemente armai 
Coti tra la tua falute ,e la tua ^utta ; d 
M'han rejomutil pondo al braccio infermo 
Lo feudo , onde fin qui ti ricopersi . k 

Se da maligna ttella >> ^ • • j 

Già deftinato fu, ch'io ti d annaffi, > 

. v Ecco, che eoi mio pianto ho fritta , e fritto 
La fentenza dolente, e mi protetto 
Di tua morte non reo} colpa non regna, 

Oue la forza impera , 

‘Ne merta pena inuolontario ertovfj^sn 
* 5 \da non potrà ehi mi ti toglie nnuo? ,i.£ 
Toglierti mai da la mia mente efttnto ó x 
Ne r, vietar , ch'il mio duolo . ? 

Non faccia à le tue efquie humida pompa, 
Caffo, quanto perdio > mentre ti perdo , 
quanto caro prezzo il regno merco ; 

'Ben poffo dir , che qtiefìo 

M 4 Gi or- 
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Cfiorno di morte fia 3 non di natale» . 

^ Jn cui t Aurora mia ’■ tv- 
Spietata notte d la tua vita inaia . 

Aia che parlo ? Oue fono ? 

Perche limito à mela mia pofianza & 
Sonanco d tempo , e non è notte ancora » 
E'I regio honor non macchia 
t II cangiar fenfò » oue fi cangi in meglio . 
Manderò à fraflornar ciòcche ho commejfo . 
Chi offefo fen terrà , conuerrà in fine , 

Che vetta le mie voglie » 

Meglio è, che fiano altrui»che mie le doglie . 

» v Simmaco , Erode . Y,\ 

rwn* *, vtO; . . 

Sim./^X Hitm » che qui fià il r /(è > Y/£- 

Er. J Simmaco , a punto . 

Tu mi ti offri opportuno . 

'Vattene al fiapitan de la mia guardia » 

• E digli » che fofpenda 
La fra commi jfione , infin che nuouo 
Ordine io glie ne dia . Se non lo trotti K» 
Alrroue » il trouerai 

Vi - 
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Vicino à le prigioni > e forfè dentro , 

Poiché ne le prigioni 
Ei deè far ejeguir certa feritemi 
De la morte d’*vn huotn , che non ‘vorrei ^ 
Che ft precipitafie . hor ‘vanne tofto • 

Sim. Vbbidifco 3 Signore* al njoler njoflro < 

- Già fe nè ito . cjuefto 

E l'or din certo , onde fi tronchi il capo 
Al pottero Gìouanni . "" 

In buona f è la prouidentct eterna 

1 fttoi non abbandona, io qua me n ‘venni. 

Per introdurmi in carcere in maniera , 

fhe mandaffiad effetto il mio dtfcgnoì 

‘Pfe fapea ancor il modo 

Stabilir de la frode , ‘ ) 

Naue fen^a nocchiero j ed ecco d punto 

Nel mio maggior bifigno 

Dio me ne manda occafion propitia , 

Che me ne andrò con difioperta fronte » A 
'Non più furtiuò , (dfr inganneuol me fio • 
Siati ei lodato eternamente, hor poi , 

Che Mora è tarda % e ‘vienfi 

Con piè ‘veloce auuicinando il tempo » ,'■* 
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Io me ne evado . Tu Signor, che reggi? 

Con freno eterno i corridor dei Sole , 

Scorgi le piante mie, fùolgi le mani, \ 
t \ Perchequefla gran piaga Loggi rifatti . 

• ' è *V • •% , !(.• C 4 | pW , 1 

v t «Il 

Giufeppe, Nicia , Opro , Capitano i 2 
, Soldato; . ; v a 

- U ; \xnrt< u a us. ... v' k 

5. «a-* . > vi vy ii^vTfW 1 ) ì *: \ \ 

Giu/>^> * Moggi de l' apral e mimsierio nofiro 
V^/ Potrebbe batter b fogno, 
igpefie ci dijfe il buonMaeflro, ò 'Nicia A 
Hor fe così tu lodi , ' - o i 

Kediam ciò , ctìei comanda .. «yh « \ 

Ni. Io nulla più de fio, che di Ubidirlo v/.* 
Giu. Ma cjual flentio e qui f cbiufa ci njfga 
/ fiditi fattori , ■- tjM'iy . 

Quegl* auara fcnefira; e ch'argomento 
Parti , che pojjiam farne f . - *. 

Ni. io crederei, : i 

Che dal tenor de h parole- fue , v 

E di quelle di Ssmmaco /foggiami ^0 
• Anco i pre [enti indici, '-v> 

‘Titctfìnio raccòrrò , * 

y - Ch'egli 
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Cb’ egli fia flato in liberta ripoflo . 

Giu. Dio coglia , che non ftj 

In donino fallace , e non più toffo 
Il defir tuo , che r verità fanelli • A 

Co. O ponevi difiepoli j d qneffhora ) 
Sarà efeguito il tutto à creder mio , ' 

Che la T)onna preuenne , ed io, fe tanto 
Concefo mi farà , fioccar non 'voglio 
Quefla fiera faetta , 

Che troppo e per trafiggerli ; ma come 
^Me ne difenderò , ch'à me li 'veggio 
Tutti riuolti,e già la 'voce pende » 
Su F'vfcio de le labra , - * - 

Gi u . Saprete dirne 'voi , che fi corte fi \ < 1 * 

Tefle ci folle, là cagion , che chiù fa 
*Ne dia quefla feneflra , onde il Profeta 
Faucllato hà con noi ? perche *vi pajfl 
Tanto ftlentio, e la prigion fia muta ? 3 

One qui ne fia fama , ò buona , ò rea i vJ 
^oH la celate à noi \ sà rvofiri preghi 
Sia liberale il Cielo . 

Co. Per quanto al mio poter farà permejfo > 

Io farò fimpre ad appagami pronto . 

*Non 
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. < L(on so per qual cagione . - \ y 

La ferrata del carcere fia chiù fa ’ . a<0 

Ma credo ben , che fa 
Homai fouerchia , e infruttuofd cura \ . 
Cercar di lui ne l' infelice albergo , . O 

Po/fta poc'anzi intefi 
Tuonar wn non si che da L'alta reggia , 

Che mi muoue à penfar > eh' et fia difiiolto . 

Giu. Deè dunque efier •ztfeito . 

Co. Infitto non dirò , ma ben difi tolto . 

Ni. Che gioua ejfer di fiotto , e non <z> fitto ? 

Co. ?^e meno il non rvfcir gli può dar noia . 

Giu. 6 Non capifco il tuo j enfi . 

Co. Et io ptu chiaro r 

Dirtelo non potrei ,* dal Capitano % , v 

C/?* */i là fi ne torna , ageuolmente A* 
Saprai quello , che occorre . \ 

Cap. Chi difiiorrà la fielerata colpa , C 
Onde legata ho nuouamente l'alma ? 

Ah fruir duro , oue m'hai tu condotto i 
\ Ben fi dè dir s fi degni • t 

Sono di fede i mantfefli figni > O 

Ch'innocente , e gradito al 2{è del Cielo 
xu/- 
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queflo infelice . 

Ni. c/tf p^ro/* dì ogni lato a folto ? 

Tutto mi mette in forf . *< ’ - * 

Cap. affrettati, ò Soldato , al gran Palagio 
Siamo 'vicini . 

Ni* Ohimè , che r veggio ? ò frate , 

Che ffettacolo è queflo ? d che fiam giunti ? 
Quejì'è l'ejfer di fciolto ? ahi cafò,ahi 'vifla . 
Cap. Compatroni , amici , (ef io medefmo , 
Che mal nato miniUro eletto fui 
A' far, che quefla morte al fin *veniffe, 
Indegno ne confefo il buon Giouanni ; 
Ma fe da premio d gl'innocenti il Cielo i 
E fe «uiue il mortai dopo il morire , 
Hajferenate il ciglio , • / 

Ch’egli è beato 9 e gode . » 

Giu.Lieue conforto, ò Capitan , è queflo , 

S’d la perdita nofìra il guardo giri. ( ftro; 
"Ni. Ahi, Giouanni ì ahimaefiro,ahi Signor no 
Queftè la bella , e 'venerabil fronte 
zAuczza <vfar con gli Angioli? di quefla , 
a Che de la 'vita fu cotanto amica. 

Tuo trionfar la morte ? 

Hot 
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Bor ben comprendo il favellar ofcuro y 
Onde adombrar ti piacque - vH ifci 

/f ruer tette di tua partita ettrema . 
iJv . ìl donar fepoltura a le. tuo membra* ,'3 

Se pur ne fia conceffo , ' . 

Dunque Copra farà, che ne chiedetti tCA. 
Cap. Su e fi a dimora mia non può giouarmi ; 

Ma pietà mi ritiene, elcafo il metta . 

Ni. Del) perche non più, chiaro a tuoi fediti 
Palefaftt il tuo fine» .w j 

, WmU 

• Ti- potefsttno far, che tu tl rvedejsi \ 

, \ Perche neoatti a tuoi dtuott quello , v #. 

rhe donafli à nemici ? *• A . 

Co. 'Ned'io poffio frenar tonda del pianto . 
tJlda fe ti è in grado , q Capitan» chitarra 
Il Jucceffo lugubre, e 1 fegni certi » 3 » 

> / Onde argomento fai , che cose caro .1 { 

fofie à ieterno '/(è. ieftinto Eroe, vi , 
E che beato goda . 

Cap. Dirollo breueriente . ’ r 1 

Dopo molte conte fe , onde ?<vdiro \\\ 
Alterare i 2{e nofiri entro la loggia , 

* /T 
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Videmi il 2(è> ch'k punto 
In mal punto io <veniua à fargli noto , 
Ch'eran pronti i guerrieri > e eh* il teatro 
Cinto di fottìi '* tur io fe turbe y 
8 di trómbe fonarti e di CauoUi • 

Da Jitoi cenni ptndeua . Onde mi dijfi . 
Verremo al tuo spettatolo ben tofto'y 
Ada poiché qui tìs fit y 1 , ' 

A fcolta la \tma, e l'^ubbidifei » 

Ch'ella e [por rat ti il Juo ^volere , e mio . 
Qui tacque' l Prente,e poiché fummo njfiiti. 
Soggiunge la Reina . ' j 

Homai conuinto à mille prouty e reo 
Di leja maefid trouato h abbiamo > 

Capitan , quel Giouanni , 

Ch'il svolgo [olle nomino- Profeta % V, 

Vattene pero tojìo d la prigione , V 

Efà , che da le fpalle V 

T ronca gli fta la fielerata tefia ; \ 

•E me la reca . quejìa- fu la famma ; 

*Ne 'volend'io fdptr più de' Signori y 
Volfi repente a la prigione ilpafio y 
Per efiguir la capitai Jcntem & . 

^ Gian- 
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‘ 'i Giunto che fui , doue prefago forfè 

M'attendeua il Profeta,ahi,non già fenzn . 

Pietà , ch'il cor mi punfe , 

li decreto mortale à lui propop . v . 

£gli intrepido , e [aldo al duro auuifo 
_ "1 S^on mutò guancia, e non rimofle il piede , i 

, • . C ovantemente rifondendo - A ' Dio 

fendere non mi è graue *>'■ < 

La svita , cinti mi diede • 

Che *viuer non sa quegli 9 e non n e degno , 

J Ch' ancor non sà morire . < 

Co .‘Beato lui, che non amò la 'vita, 

6 non temè la morte . v * ^ ^ 

Cap. Poi le ginocchia in terra j 

Piegando, e plleuando al Ciel le ciglia $ * « 

Sparfe diuotamente „ i 

sò che poche tacite preghiere , ! 

Le quai finite, in guifià , 'v j 

Di man foto agnello à noi riuolto, | 

Efiguite , foggiunfi ,el collo offerfi . I 

manigoldo . /o W dirò gran cofa 9 , .•« 

Ma il *ver dirò ; che da i zaffiri eterni 
*Da la pietà di fo parole accenfi 

■v„. " /» 

• - ‘ . * \ 
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In lui riuerbero raggio lucente , 

£ lo ctnfe d'intorno, e lo recinfe , 
finche dal collo fanguinofo il ferro 
Empto fptccò la njenerabil te fi a . 

Onde fra quell' horror e , il qual repente > 
Per lenjifcere mie gelando cor [è. 

Così certo penftero al cor mi nacque 
De l'innocenza > e de le gioie fue , 

Se gioì fcono i giu Hi al fin de gli anni. 
Ch'emula fu la penitenza al fallo . 
Quefi'è ciòjche ho da dir,couien,ch'io nvada. 
Giu. ‘'Pur troppo è quello ancorché tu dtcefli . 
Ni. Aia potrem noi fiffrir, che tu ne porti 
In altra parte il genero fi tefchio i 
Tion ti baflò la ritira I »> 

Perche neghi la tomba - 

A* chi confefi di morir indegno f 
Cap. Il tefchio è declinato d chi comanda . 

Scafatemi , <z>i prego , altro non pofio . 

Giu. "Eviriamoci , o Officia . 

Ecco l'iniqua Donna , e'I Conjegliero . 


Reina, Fatelo , Salome, Soldato, 
che non parla . ^ r i 

H Ornai fi appretti il carro , 

8 i candidi defirieri al mio trionfo ; 
Homai tromba rimbombi 
Maggior de le mortali in man di Fama . 
Eccomi 'vincitrice 

Più, che nonjur giammai Cejare , ò Scipio t 
Non di campi guerrieri , 

Ma di peruerfe , e d'oftmate r voglie « \ 

Hoggi di due trionfo , ; 

J)i ‘Trencipe efpugnato , ^ \ 

E di nemico •vccifo , 

E la 'vita, e la morte il lor arbitrio 
Jjoggi han deipari à ie mie man commeffo. 
Ma che ( ben mi era noto il mio potere 
Con alma innamorata . e 'veramente 
Mal penfà , chi fi crede , 

Che 'vaglia contr Amor forza di fdegno, 
Ctiefiinguer non fi può fuoco per fuoco , 

t/inzi saccrefce , e peròdijfe alcuno, 

Che 
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Che l'ire de gli amanti 
Son'efca de gli amori , 

Fa . O felice fietna , e glorio fà ; 

E perche tl Sole à loti trionfi voffri 
‘Non cede aneti et la fua reai quadriga, 

E le rote di fiamme , e gli: affi d'oro £ 
Perche non vi permette , 
fiome di lui più degna , 

Le 'vie d’ me or rotabile zaffiro £ 

Re. Aia j Fajelo genti /, ch'indugio è questo i 
Troppo mi è differito 
De la vendetta il gufilo . 

Non sa molto affettar, chi molto brama , 
Fa. Eccoui à punto il Capitano, e feco 
il defir voffro mfieme , 

Re. O ben auuenturata , in me medefina 
Non capifico, Fafelo , 

Sa. Dammi ,oS oldato tu , cote fio capo j 
Tocca à me queft honor,quefi e mio premio . 
Lfor eccoui quel dono , 

/ Aladre, e Signora mia , che tanto hauete 
bramato , egli è ragion, che voflro fia , 
Come le coffe mie tutte fion voffre ; 

N 2 Pren * 
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Prendetelo , e godete . 

Re. 0' dolce figlia , 

ffoggi mi rendi tu con queflo dono 
ha 'vita , ch'io ti diedi , 

Hoggi rinafier par mi, e mi rafemhra 
Più bello il Sole , e più leggiadro il mondo , 
O' come l’ineffabtl mia dolcezza 
Si nutre, e fi dilata 

In trattar quelle carni , e queflo ] angue 
Del nemico maggior , eh' in terra io hauejfi . 
Tu pur del tuo garrir pagafli il fio ; 
Venuta è l'hora pur, lingua di ferpe. 
Malgrado tuo, che noi penfafli mai. 
Che del tuo folle ardir miete ili il frutto . 
pf or inganna le genti , hor le lufinga 
Sotto color di fantità , di zelo , 

Fabro dTpocrifia , tendi le reti 
Al credulo Signor e, al cieco regno, 
%afima traditor le nozjj mie . 
tì che Iella corona il crin ti cinge, 

■■ ■«&> bell'oflro circonda il regio collo. 

Offro a punto douuto ad huom rubello . 
ìmpari ogni altro quinci 


A non 


I *N T O . 197 

A' non prender fi d ^vil 2 (egi pojjenti . 
Sanno i pojjenti ’fiegt 
Sciegliere tl tempo , el loco, e quando menù 
Altri teme la pena , in quella cade • 
Iranno i pojjenti 2 (egi 
Di 'Briareo le braccia, e gli occhi £ Argo', 
‘Tene tran ne le camere, e ne cori, 
Arnuano i nemici 

‘Ne Callo (jielo , e nel profondo Inferno . 
Hord me più , che defare, 0 cara 
Luce de gli occhi miei, nulla rimane , 
Hoggi regno , hoggi ‘-uiuo , e fin felice • 
CMa reca d tuo talento 
Al commune Signor quefto di mille 
Detejlabili colpe infame nido $ 
Soauijftma figlia , 

Per ripigliarlo poi da la jùa mano\ 

Così conuiene j il riporremo pojcia 
In loco , onde altrui <■ vaglia 
Per efimpio fàlubre d far fi cauto. 

Con rimirar , d qual fin <va, chi tenta 
T roppo ineguali , e temerarie imprefi • 
Saranno le mie parti 

N 3 
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Di cancellar lo forno 

De l'hauer prcuenuto il fin del giorno • 

Capitano , Giufeppe > Nicia . 

/ _ . . v . •* 

Cap* A tìt ì chi fia , ctìà me flejfo hor mi 
JLX na fionda , 

Perche l misfatto mio fiorar non pofiaf 
Oltre à gl'indici mantfefli, chebbi , 

Ne l'efigttir de l'eficrabil opra » 

Pur bora à pien cono fio > - '*• ' 

Che lo Jdegno crudel de la iberna 
V e fì ito di color di giu fio zelo , (fi ; 

'Non propria colpa, il buon Giouanni oppref- 
Ed io miniffro fui 

De la fpictata , e fanguinojà imprefa . 

'Beri altri in ingannato , 

•sMa più folle fu io, eh' e fi, maluagi . 

E diuenuto io fino 

*~Per empia tra fintaggine noe ente 1 

Così mi hà tratto al fin la forte iniqua r 

Nel più profondo, e tormentofo Inferno , 

Poiché più tormento fi 

In : 
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inferno bauer non può l'anima rea 
Di fe mdefma . Hor quefto • 

Stai di , eh' anco i riforga ; * ' ' , 

Per me fi cangi •vita > ■* ' iV ' 

Cancelli bonor nonetto 
Le paffute •vergogne . 

T/o* compagni innocenti jf ** 

£)/ quell' innocenti fimo Profeta, - 

/;er ^er mai fèmpr e ' > - 

F/czro ? óta /e ;»<*» de’/rioi M™ici , 

Se del caro Mae Uro boggi •vbò priui 
(Cambio troppo ineguale) ' ^ ^ 

dtfcepol fedele boggi vi dono . y - , 
Eccomi rifoluto r ' ’ 

Di / oppormi à le Uggì, 

Che 'voi mi detterete, à quefta •vojlrit ' 
Altifsima bafezza : / 

*Non arriua la forte , (efr io non credo , 

Che fdegni ojfetjttio il fiel d alma pentita 2 
jiu. Il Ciel*, ò Capitano > 

Sempre hi le porte a penitenti aperte . 

Ed bor faggio fei tu , che per feguire 
La miliria di Dio,~cjuefla abbandoni • 

N . 4 Won 
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*Non fruirai Signor cieco » ne ingrato . 

Ni. Et io che fo , eh' à fi nefandi mofirt 
De l'atroce fpettacolo , e fune fio , 

Ohimè f che par mi , e fono , 

Sono contaminato f 
Chi m'affolue , e mi libera ? il ^vedere, 

E l tr vdir follmente 
De la colpa non mia mi fa nocente . 

In qual barbara terra 
S'njfa d'incrudelire » 

'■ 1 Ve' cadaueri freddi , (efr innocenti t 

In qual clima la mano 
Di /angue human fi laua ? 

0 ' ben nuoua Jctagura a noi fedeli » 

Tìuoua feiagura al buon Profeta efiinto. 
Che fi honorata parte 
Di lui fia giunta a fi gran furie in mano 
Per fegno à mille oltraggi > d mille fcherni , 
Giu. Sciagura nofìra sì ; ma quefio nulla 
T\fuoce al fanto Maeflro ; il malotici morti 
Di far non aborrifee alma crudele , 

E' mal de l'offenfòr , non de l' off e fo ; 

E' quefio rvn nuouo mantice , che rende 

...... * " ,r . Più 

\ . . 
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Più viuaci le fiamme , e più cocenti 
De la giufia vendetta , 

Ch‘ a Jùoi fieri nemici il Ciel prepara j 
La co fetenza ineflinguibil verme 
Tanto più fieramente 
2y>/ fin liuido lor fia » che fi pafea . 

Penfi tu , che coftei , 

Ch' e fi feroce , e baldanzofa in villa > ' 
fi greto del cor ancor efangui 
INon tema quelle ciglia , e quelle labra 
c A condennar auezge 
Le fiue sfacciate , ed impudiche voglie ? 
Ah che pallide ancora , e col filentio 
Ancor , ch'à guardia lor gelido fiede , 
(fondenneran di più la nuoua colpa . 

Ni. Ha ben onde temer , però che tanto 
Più ruinofa grandine e imminente , 
guant'e'l nuuol più denfije qual più denjo, 
E più pregno di tnofìri vnqua fi vide , 

Di quefio , in cui la culla 
Di Tiranno crudele 

è ,7 

Si rende adorna di lugubri Jpoglie ? 

In cui con empia morte 

Di 
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Di Profeta innocente -v w 

Si celebra il natal di 7{e nocetite i 

Così dunque tu honori , ^ 

Spietato figlio di fpietato padre, ' : v y. 

Le tue tenere fafce ? 

fi osi gli amici d la tua fifa inulti ? 

Chi non baurebbe riputato inulto 
Al correr da la menfaà la prigione 3 * 

Quel, che fu nuntto d'efecrabil morte ? 

Tu l'hai volutosi ne la tua fefla , 

Tu l'hai •'voluto fi ne la tua menfà ; 

Ma non già tal , che riguardarne •vaglia ^ 
Le tue lafciuie , e con T antico zelo 
TJmprouerarti in faccia i tuoi misfatti , 

Ed al velen opporft 
De la donna non tua, de la tua pcde . 
Prendete , alme ferine , ‘ J* * 

La bramata cerulee , 

Ecco tl finto innocente , ecco il rubello; . - 
girate lo fpettacolo , mirate , 

Quaft in fpeccbio fedel, ne la gran piaga - 
L'tmagine del moflro , 

Che [pira ad ambe in fino . 

Chiù fi 


q^v 1 ti t o:. 203 • 

Chiù fi ^vengono a suoi quegli occhi fanti 
‘Efen per neceffitd tanto di morte , 

Quanto pe’l graue horror del^vofro fallo » 

E quella bocca taciturna , e fredda, 

Tloft pur perche le manca anima , e Jenfò % 
Ma perche fete indegni 
D’adir le fue parole . ^ 

Se fon più aitanti à njoi le menfe infami » v 

E fe non anco à pieno 

Satiatte le rvoraggim profonde , , 

77/ quefto nuouo cibo homai fatiate 
V ingordi firn a fame ; 

Estinguete co l fangue ancor ftllante 
Quella rabbiofa fete , ' 

Ctiefwguer non può ilTtino, e le^viuande, 
Qucfìi , ò T ir anni , fon per crudeltate 
fonuenienti cibi , 

Conuenienti humori . 

Giufeppe, ohimè, chi ne può dar conforto J* 

Giu. c Al metto [tton de le querèle noflre 

La piaga immedicabile non fana . 

E poi eh* il lagrimar nulla rileua , 

Dritto con fedito e fimo ] v 

Va- 
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Pagar l'ultimo debito , chiudendo 
In fepoltura il njenerabil tronco . 

Cap* fi lodo anzi, che evenga 

Altr ordine di /òpra , e fon con <voi 
Per farai aprir il carcere , e per darai 
Valuto, che potrò, poi me ne <vado 
A' dirai Prence, (^r àia Corte, à Dio . 

r, i 

Erode, Simmaco . 

f ry , f f ^ '.-j « 

t 

Er.T Buamiti dauanti , 

Efecrabil fanciulla ; ancor ardifei 
Di farmi fpettator d'opra f rea I 
Così fi afpetta à ricoprire il fallo 
Con le notturne betide t 
0' Ciel, che non Jaetti 
Co’ gran fulmini tuoi cjuefie maluagie . 
Colpa uaoi tu , che piul tuo j degno irriti ? 
Ha T igri il Parto , ò ilndian fi crude i 
Simmaco, ohimè , non njalfe 
Tde'l tuo svoler , nel mio , 

Ottimi entrambi j crudeltà preuenne , 

Ed efclufe pietate j in Cielo forfè 

Così 

'♦ v - 
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Così era fcritto j ma l'infamia mia 
C* cancella dal mondo ? e chi la colpa 
Laua da l alma mia troppo nocente ? 

(jiou anni, eri innocente , 

Il so pur troppo ; io thò tradito, ed io 
2{ecifo ho di tua * vita 
Il Janto Stame , el piangerò in eterno , 
benché nulla ti gioui il pianto mio . 

T u condona il difetto , 

Cti inauueduto , e inuolontario fue . 

Giuroti , ò mio fedele. 

Che pare à me, che mi fi ofiuri il giorno , 
Mi s apra il fuolo , e fi dtfiolua tl mondo . 

Sim. Signor , quefio accidente, 

*si4 ha fi mortificato, e fi stordito, 

Ch' in me non fino . io, che Japea, qual fife 
Per lunga ifperienza 
il integrità del pouero ‘Batti fila ; 

E fienza ch'io potejfi l . 

Opporre à la ruina alcun riparo 
Z/oi rimiraua à *viua forza tratta, 

Qual arbor fuol da rapido torrente , 

A co fa irragiomuole, e men giufla ', 

Ten- 
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Tenni per gran <■ ventura e rvoftra,* mia 
V ordine, che mi delle , e mi pregiai , 
Venfando pur , che non pafiaffe il tempo , 
D’hauer occafion di frafi ornar la . 
iWtf I» fu ; fatto era il colpo . 
Onditi dolor, che me n ingombra il pitto , 
Cofa non è, che con humana lingua , 
Spiegare à pien fi pojfa . 

E fe mi riufeiua il mio difegno , 

Voi non <ve ne dorrete , ed ei njiurebbe , 

Er. Hor non potendo più ne tu , ned' io 
Tornar in rvita il venerando amico , 
Vattene almeno à far, ch’a fùot feguaci 
Non fa, chi ponga ostacolo , qual ora 
Commetter à la tomba > 

Vorran le giujìe, ed honorate membra j 
Anzi lor porgi ogni pietofa aita 
In ciò , che d'^vopo hauranno ; onde shonori 
ìn morte quel , che fi se offe fio in <z>ita . 

Sim. lo fpero , chaurò campo 

D’efier miglior efecutor di quefìo , 

Ìnclito mio Signore , 

Che del ruoftro prim ordine non fui . 

*Ne 
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ffle la fiero , eh’ alcuno 
Voffa di negli genz& condennarmi . 

< 'Ex. Tuo penfero fa quejìo. io contenermi 1 
/ *Non pojfo > che non <~vada 

e 4 dar luogo al dolor col pianto mio . 

Simmaco, Coro. 

* • - 

. 

Sim./^V Dio , qual Oceano 

Può purgar La mia colpa i e per 
che svolli 

*Dar tempo d chi non perdonaua al tempo 
lo pur ageuolmente 
r Poteua preueder , che la \eina 
lmpatiente 3 e per furor infuna . 

Atte fi non hauria la notte ofìura . 

E f credulo fui , così da poco * 

Che dal letargo mio 

‘fyon mi rtfcoffi , e non preuenni il fatto ? 
Con qual fronte a difiepoli dolenti 
Comparir pojfo auanti t * f 

Come la 'vifta mia- 
Sotterra di ^vederli t : ■*: 

Che 
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Che parole [dorrà qaefta mia lingua , 

Che fu fi larga efilitrice , e pronta 

Di quel, la cui ojferuanza è gita al vento? 

Aht , che parrà lor fempre 

Che per non irritar Donna mortale , * 

Per non mer carmi il fio nocente fdegno « 
fuggir babbi a 'voluto 
La periglio fa tmprefa . E chi ' vuolhora 
Quello perfuader lor del mio difegno * » 
Che mai ridir non ** volli ? 

Co. E quefit pur fi duole. 

Siiti. Con tutto ito conuiene , 

S’appagar voglio il Prencipe , e me fteflo 9 
par animo , e trouarli 
In qualunque maniera . 

Chi sa, che non mi cerchino, e non paia 
Strana lor pure , e non laudabil cofa 
In fi dogliofo , e mifero accidente 
Il non 'vedermi comparir, ne fegno 
Dar lor di compatirli . . 

Co. Ri certamente • 

Del ^Profeta di Dio , ch'eflinto giace 
Dedifcepoli parla . io 'voglio dargli 

La 
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La notitia di lor , ch'egli defid . 

Signor, fe tu ricerchi alcuna cofa 
; De feguaci faper del buon G tonarmi, • ' 

Dirò quel, che ne sì . , A v 
Sim.Tanto defìo , , 4 K \ 

8 grado te nhaurò . ; V \ •••, ry 

Co . Giunto col tejchio ’ , t 

Veneranti , e /acro il Capitano , j 

E lafciatolo in man de le Ideine , 

Al carcere fune (io 

Per [epeliir quell’ innocenti membra ’ 

Rapidi fe ne andarò i duoi feguaci . 

Il Capitan aneti effo S .. ^ 

D’amara penitenza il. cor compunto \ 

Sengio con effi al lagrimofi officio . , 

^«3 d’ nadir mi parue , \ 

njoglia lor feguire , , . t 
^ co» metamorfofi , e beata 

frangiar la reggia in pouera capanna^ 

Sim. Lodoti de l auuijo , e ti ringratio , 

Non mi poteui dar nuoua più cara . 

Simmaco , intendi tu ? dunque nan Soldato 
oA la licenzi militare auezzp 

O Di 
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Di pietà ti precorre in <zrn momento ? 

Tu » fa tanto moflrafìi 
D amar il n/ero , e cThonorar Giouanni 9 
Ti &*i sù le parole , 

Altri fi ì fitti , e dà di mano à lepre ? 
TJon lajci il mondo , e ti riuolgi à Dio * 
Ah non fa w, fanttjfmo Profeta * 

Che d’altro, che di tempo, alcun mi auanzj. 
V engo anch’io finalmente 
Ji' raccor tofla tue , 

A' far gli •vltimi ofequi al tuo mortalo 
Tu mt accetta , e perdona , 

Parleranno le lagrime , ed à tutti 
Chiederanno mercè del mio diffetto , 

E calcando in futuro 
Lodati , e faluttferi fintieri « 

Paro , che f conojca , 

£he giuftitia , ed honore 

Mi fono più , che le grandezze à core . 
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P 7(eda di morte è il giujìo , 

6*1 peccator non pen[a y 
Che morte per lui pur Jteie fui varco; 
Quegli fi'n va, d'imrbenfà 
Mole £ affanni onufìo , 

. E quefli crede vfcir libero, e far co; 
Mijero , che su l'arco 
‘Pfon vede, eh* il Cieltien le foe flette , 
E ch'il Nume furano onnipotente 
Con toflinata mente 
E* Dio , non di pietà , ma di vendette • 
*Ben amaro ì quel dolce, il cui momento 
c /di fine fi comperi fo 
Con immortai tormento . >. 

Ma di te, che diro. Profeta augurio ? 
Morifìi , ì pur rinafei i 
*Ben tu moristi al mondo. 

Al Ciel rinafii, ài ( empitemi acquisti • 

Morifii hor tu , morifìi 

Eroe, eh* à vn fi* Eroe fotti f condo, 

O z Eà 
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E à grandi imprefè il tuo Signor quìlajci 
Ada dritto è ben, eh* allora. 

Che firge il chiaro Sol , ceffi l'aurora . 
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E Slèndo fiata la preferire Tragedia vna 
volta fra falere rapprelèntaca in va 
Monaftero di Monache il giorno dellaJ 
Natiuità di S.Gio: Battifta, hebbero gu- 
fto quelle buone Rcligiofc , che fi faceflè 
il lèguente Prologo; e dall’Autore ne fu- 
rono compiacciute. Ma e per elTer in per- 
fona de’rapprelèntanti, e perche fi vegga, 
che quella è parte fuori della Tragedia , 
ftimò egli à propoficò d’vfare in elfo di- 
uerfo ftile, e più al Comico, che al Tra- 
gico auuicinarfi . Si dà in luce quello an- 
cora , per non lafciare à dietro colà veru- 
na lpcttance all’Opra-» . 
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S pettatrici corteft, t non men fàggio , 

Vergini , evi mondo à le fue nozze 

T raffe l'eterno fpofi , a moi r veniamo 
Per efpor brevemente a gl* occhi r voflri 
v L'alta follia del forfènnato Erode , 

* Cticbro di svino, ed' impudico amore , 

Giurando incautamente , 

Scolorata fentenza efeguir feo 
2^el Capo del fanti (fimo (fio vanni. 

Che da l’ufficio fi chiamò ‘Batti fila . ) 

Di suoi ficuri fiam, che per udire, 

Non per biafmare, ò J indicar qui feto ; 

Che la [inceriti di uofira mente 
A pieno corri [pondo 

Al Virginal candor, ctiin uoi riluce . 

*Slla s altra lingua mai •volejfe opporre > 

Ch'opra facci am men debita, e men /ùggia , 
Mentre che del Nat al nel lieto giorno 
Del famofo Profeta a Dio fi caro 
T\ammemoriam la ^violenta morte , / 

0i- 
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Qirouui il finfi noftro , e mofbrerouui. 
Che non ftam fuor di fenno, e con ragione 
Facci am quel, che facciamo, onde fo face 
Di chiunque fi fa , ch'offerirci , 
Conuincer la malttia , ò l'ignoranza . 

E mer , cb'à prima <vitta il dì notale 
E tempo d'allegrezza, e l mondo fuoli 
Farne fefle , e trionfi e quel di m$f$i rV. 
Heca mejfe di pianto, e di dolore ; 

Poiché il venire in quefta<vaga luce, 

£ di nulla acquiftarf efiere , e evita , 

Con fperanzp di fama , e di grandezza » 
£ riguardeuol co fa ; e per toppo fio 
Lo flruggerfi per man di cruda morte , 

E feiorf in fredda, e germino fa polue 
Opera così bella , imagin *viua 
Del furano Signor de l 'Uniuerf , 

E tanti agi lafciar , feltri , e te fri , 

Mi feria par , eh' inaiti 
A lacrimarne la datura fifa. 

Come tenera madre, e comefabra , 
Ch'ama con gran ragion le fue fatture * 

Ma quefta è folle oppenion del svolgo , 

O 4 Che 
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Che non penfa più oltre a quel , che r vede • 
*Ben- dir fi può , che la ragion fia •vera 
In quei , che morti al mondo , oue gioirà 
Soauemente , al Paradifo ancora 
Son per lor colpa eternamente eflinti , 

E chiufo da inuincihtli macigni 
Ogni efito > ogni firada 
Han per •vfcir da le Tartaree porte . 
Ma t giufli altro camino, altro fèntiero 
Tengono . in ‘vita loro à molti affanni , 
Ed oltraggi foggiacciono , ne troua • 
2(ipofb mai la combattuta mente ; 

Onde gradito , e de fato fine 
La morte e lor dì<vna prigion dolente , 

E trasferiti à lo / iellato fijgno 

Godono alteramente 

L'eterno guiderdon de'lor martiri . 

Per tanto il giorno de la morte à quefli 
E ‘ giorno d'allegrezza > e non dt pianto ; 
Et all'incontro il die. 

Che primiero da ‘vita, e moflra il Sole , 
E di lagrime giorno , e di fofpiri . 

Mi f potrebbe dir , che del ‘Alatale 

D'huom, 
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D'huom, ch'ama la giuflitia , e la pittate 
Noi dottiamo gioir , perche nouello 
Ftile Cittadino tl mondo acquifti, 

£ dolerci di morte , onde facciamo 
Perdita così grane, io non lo nego , 

One folo fi attenda il perder noHro . 

Ma quando hauer fi <* voglia 
Al ben de' giu Hi il debito riguardo , 
Ragion e di goder di quelCeuento, 

Che lor toglie gli affanni , ed apre il r varcO 
Del 7(egno fempiterno al bel poffeffo .. . 
Anzi Je ben s'intende , 

Il pajjaggio de giufii al del beato 
E d' acqui fio à noi pur , poiché la /ufi 
Con la 'virtù di lor preghiere ardenti 
Pon giouar piu, che non faceano in terra 9 
Per queflo de'Juoi Santi 'vfa la Chie fa 
Genitrice pietofa , alta maefira 
Con auueduto , ed inuecchiato rito 
Per lo più celebrare il dì di morte 
Sotto nome gentil di nafiimentoj . 

P oiche n veracemente 
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Si nafte allor , quando .fi nafte al Cielo . 
Quinci veder, magnanime Donzelle, 
Potete ageuolmente , ch'il pen fiero 
JSfofiro non è da la ragion lontano , 

S’tn cjuefto dì del nafter di Oiouanni 
7{tnoutam il [nocca fi , e ver, che meno 
Coni rafie di meftitia al [no natale , 
Perche gli tolfì la commune colpa , 

Onde tutto è macchiato il mortai fime, 
Quell' huom diurno, (fi? humanato Dio, 
Ch' à pena di MA J(J A (cefi nel grembo 
Celere il vifito da ventre d ventre . 

Ma pur venne à patir di (agi, e fiempi , 

8 riputar fi dee, ch'egli riceua 
A fidi maggior diletto . , 

pe la dolce memoria di quel giorno , 

Che gli conce [e d'approdare in porto , 

Che di quel, che lo diede 
Al tempefiofo mar del fragil mondo . 

Onde mentre per noi fi rappre finta 
7\(el di natal di lui di lui tocca fi , 
Approuar ei dourà fatto fi giu fio. 

Poi- 
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Poiché nel fio morire 
Acquiftò rvita , e trionfi di morte . 

Qual genero fi Capitan , che gode 
Vdirft rammentar il tempo , e*l loco , 

Oh hebbe già le gloriofi piaghe , 

Seme di fue 'vittorie , e fttoi trionfi . 

De la condition di quefto Eroe 
Fatteli are fouerchio ; à qual mortale 
Son ignoti i fuoi pregi , e i fioi gran *vantif 
€ Bafitmi dir , eh al T^edentor del mondo 
Così gradito , e fi diletto fue , 

Ch* in qualunque figgiamo 
Si trouafie il Profeta, eccetto in Corte , 

Là trasferirfi , e J aiutare il a olii , 

Se fu nel fin materno, e fi de laure 
S otto l aperto Ciel godè il refpiro , 

E fi delfuol nel cupo fin fiu chiù fi 
De Santi Eroi fra l innocenti /quadre 
E fiempr e I honoro di quei fauori , 

Onde le fiere carte ingombre fino . 

Anzi fiuta i mortali alzando lui , 

Voration di lode 
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b Ne’gran roflri csfpoflolici gli fio , 
<Nc co fa giudicò di Dio min degna 
Tantbuomo celebrar lingua diuina • 
Spero > che mentre noi 
Z/i daremo prefinte in quefìa Scena 
La fua mortai partita , 

Ricetterete <vot gu fio di *vita. 

» 
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Difcorfo Apologetico 

Sopra la Tragedia del 

GIVRAMENTO. , 

Eli eccellenza della Trage- 
dia può effere quello irre- 
fragabile argomento, che 
fin qui ne fra Latini, ne fra 
Tofcani Scrittori, tutto che 
di finiffimo ingegno, e giudicio, non fi 
cperò trouaro mai, chi habbia potuto a 
quella perfèttione, & eminenza perueni- 
re, alla quale negli altri componimenti è 

f »ur giunto alcuno , e che fra Greci nel- 
Edipo, il Tiranno, folo per auuenrura.» 
da Sofocle fu confoguita ; conciofiache la 
fabrica d opera Tragica fupponga piu, che 
mediocre cognitione di tutte le fcienze , 
e difcipline, sì per la grandezza dellat- 
tione, e maeftà deperfonaggi, che fi rap- 
preièntano, come per lo itile pregnante 

ma- 
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magnificojefoftenuto^hcvi firicchiede; \ 
effondo la Tragedia il fommo de* Poemi | 
à giudicio del grande Ariftotele . Ne po- 
ca famigliarità con la ftoria maeftra del- 
rattioni hauere fa di mefticri , come cho 
gli accidenti poflìbili acquiftino creden- 
za da quelli, che già fono (lati, ne cofa ve- 
runa eflcr pofla più verifimile di quella , 
che vna volta fu vera . Nientedimeno nel- 
l'imprefe ardue , fc lodeuole non rielco 
1 opera di chi le tenta, non merita però 
biadino la volontà, come quella,che d at- 
tioni bade non rimane appagata. Per tan- 
to nella Tragedia , in cui fotto titolo di 
Giuramento la morte di S*. Gio: Batcifta c 
fiata da me deplorata , tutto che in niffu- 
na parte qualificato io mi fenta , quanto a 
fi grand'affare fi conucrrebbe, mi fono 
nulladimcno arditamente auuenturato fi j 
per vbbidire all'altrui volontà, come per 
cimentare horreuolmente le proprie for- 
ze. E perche per quanta penuria predo- 
mini dell'altre cofe,vi hàperòfempre ab- 

bon- i 
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bondeuoliffima ricolta di cenforij hò giu- 
dicato efler mia parte di venir* efponen- 
do al meglio, che mi ha potàbile, la men- 
te mia incorno airobbiettioni,chehòpre- 
fentito effermi fatte, ò per appagare gl’op- s 
poficori, ò per conofcere maggiormente 
i miei mancamenti» 

Tre pare > che principalmente fiano le 
òppoficioni , che militano contra la Tra- 
gedia fudetta , la prima , che il fubbietto 
(ia ftoria,e fiori a lacra; la feconda» che la 
per fon a di Gio: Battifia non fia idonea.» 
per la troppa fantità de’coftumi > la terza, 
che non fia idonea per non efler perso- 
naggio reale» E perche per auuen turno 
potrei fchermirc l’incótro facendomi feu- 
do delfaltrui commandamento , e della 
particolar diuotione, ch’io hò portato sé- 
pre à quel Santo » mi perfuado, che chie- 
deranno curiofamente gli oppofitori , fe 
quando pur l’clettione libera fofle fiata, 
io nondimeno non hauerei riputata feon- 
ueneuolezza formar tragedia di fomigha- 
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re auuenimento . A' cotal domanda pri- 
ma d’ogni altra colà affirmatiuamenro 
rifpondoiele ragioni fi trarranno dalle 
repliche le quali di mano in mano à eia- 
fchcduna delle fudette oppofitioni di fare 
ci Studieremo . 

Facendoci noi dunque da capo alla^ 
prima defle,auanti che veniamo al pun- 
to, vediamo fe’l cafo Tragico debba eflcr 
vero, ò fìnto, e poi della Storia fauellere- 
mo . £ benché nella difefà della noftra_» 
Giuditta pur habbiamo trattato afTai ciac- 
camente quefta parte , nondimeno non-» 
permettiamo, che il lettore in auefto luo- 
go ancora pofTa desiderare cola veruna . 

Il Prencipe de* Filofofi in quel Tuo libro 
dell’Arte Poetica afTai mancheuoIe,c forfè 
dall’ingiuria de* tempi , e dalla ignoranza 
degli Scrittori per infortunio de’pofteri 
adulterato, afTol inamente afferma il Caio \ 

tragico douer efTer vero , benché poi in 
grafia di Agatone, il quale Tragedia tutta 
finta, fotto titolo di fiore hauca compo- 
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fta , i tutti finti affolutamente non efèlu- 
da . La ragione, perche il calo tragico deb- 
ba effer vero, c l’accenna il Filofòfb, c piu 
chiaramente dicono gli efpoficori cfljcr 
quefta,che per muouere gli affetti fine im- 
mediato della Tragedia, la verifomiglian- 
za non è bafteuole j ma è neceflària la cre- 
denza del vero, la quale non haurà mai 
luogo nell’animo degli fpettatori, mentre 
che indubitatamente fappiano, che l'in- 
fortunio, per efèmpio, d’Edipo vero non 
ha, ed in confèguenza nifTun alcerationc 
dentro di fe verranno à fèntirne. E per- 
che potrebbe replicarmi, che pur la fèn- 
tono nelle Comedie, le quali efTer tutto 
finte non è loro nafcofto ; ò che almeno 
credano quelle effer tutte finte ;effendo il 
cafo afTai diuerfo ; coneiofia colà, che lo 
per fo ne della Comedia fieno volgari, del-? 
le quali come che il numero fia infinito, 
contezza di tutte non fi può hauere i on- 
de ageuolmenrc della verità delle rappre- 
fcntate gli fpettatori fi perfuadono ^mà 
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nelle Tragedie s’introducono Rè, e perfo- 
naggi di grand’affare , i quali come che 
fiano in affai minor numero, fono etian- 
dio conofciuti ; e molto più quelli, à cui 
qualche Arano, e memorabile auuenime- 
to fia fucceduto . Per tanto conchiudo 
Ariftoccle effe re pochiilìme le famiglie , 
alle quali per cafo Tragico fi polla ricor- 
rere. Di qui per mio crederei raccoglie, 
che il fubbietto della Tragedia non lòia- 
mente debba effer vero, ma polla etiandio 
effere in lftoria defcricto . Conciofiacolà 
che non trouandofi altro mezzo d’hauer 
notitia degli humani accidenti , che la.» 
Storia, ò la (ama, qual’accidente notabile, 
e meriteuole di Tragedia farà quello, che 
hormai la fama alla ftoria non habbia_» 
dettato ? Vero è, che fe la Storia tanto an- 
drà particolareggiandojche rapprefenti in 
indiuiduo i mezzi, e le maniere, con le 
quali quella tale attione à fine fi fia con- 
dotta, ò mal potrà il Poeta intorno ad ella 
fàuoleggiarc>ò dourà farlo con molta cir- 
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cofpettione , e riguardo j percioche il ve* 
riamile , che è l’anima del poema , noiu 
haurebbe luogo ,,doueìt vero fi rifàpelfe 
per altra ftrada j mà è neceflario far fcelra 
di cafo così compendiofàmente fcritto»* 
conofciuto , che la verità deH’efico con- 
feruata > habbia campo il Poeta d’inuea* 
tareàfuo talento i mezzi opportuni;, pefr 
cioche l’efito per mio credere non dee al- 
terarli, quantunque alterato lènza fero» 
polo folle da Greci , e fra gli altri l’altera- 
rono Sofocle, ed Euripide nella perfona^ 
di Giocala, il primo de 1 quali nelfEdipo 
il Tiranno , tanto (lo , che fu icoperto il 
parricidio , e l’incefto fa, che s’impenda » 
l’altro nelle Feniflè fìnge , che la medefit 
ma fino alla guerra, e morte dc’figliuoli lo» 
prauiuendo,con fèrro s’vccida. La ragto* 
ne di quello mio lènlo è, perche nifluna 
cofa può intepedire maggiormente la ere? 
denza , ne pregiudicare al verifimile » che 
la variatione intorno aU’vltimo fine de* 
fucceffi. Che quella poi della Tragedia» 
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la quale habbiamo per le mani,fia maccw 
xia narrata in Iftoria (aera , di ciò à pun- 
to mi pregio , parendomi, che fé gli anti- 
chi le vitupereuoli attioni de’ loro Idoli 
Celebrauano con sòmo ftudio, tanto mag- 
giormente huomo Criftiano nelle glo- 
riole operationi del vero Dio , e de’ Tuoi 
Santi l’ingegno debba impiegare . Onde 
non poco è da deplorarli la calamità de' 
tempi prefènti , che al pari del contagio 
abbornfeono quello nel bene, di che gli 
antichi fecoli nel male fi dilettarono . Mà 
che per efTere Iftoria facra ha molto piu 
inalterabile, che fè profana ella folle, veg- 
ga fi ciò che il dottiamo Mazzoni nella 
fila difefa di Dance difeorra (opra così fatte 
poefie, le quali da lui con l’efempio de* 
Greci Icaftiche fono appellate» e confide- 
nti in oltre, che qui non fi troua alcuna 
alteratione , rapprefèntandofi religiofifti- 
mamente il vero fatto , e le fue cagioni > 
ma non effendo efprefte nel Vangelo fan- 
to,ondeè tratto l’argomento, le circo- 
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danze* le perline, gli andamenti; i trat- 
tati , e i difcorfi, ehm elTo verifomiglian- 
temente poterono intrauenire,à me non 
è mancata piazza di efercitar lodeuolmé- 
ce il talento della Poefia, lènza pulito vio- 
lare l’integrità, e fantità della Storia, que- 
lla con giudo temperamento congiun- 
gendo con quella , percioche fé io perlo- 
nc fconofciute introduco , il Vangelo nè 
le nega, nè le afferma ; mà è bene non pur 
verifimile,mà necelTario ch’vn Rè habbia 
i Tuoi miniftrijcol cui mezzo fi conduca- 
no à fine l’operationi , ch’egli intende di 
fare, e fe io di mio capriccio impongo i 
nomi à due difcepoli di Gio: Battida,non 
gli cfprimendo il (acro Tedo, mi rimanc- 
ua molto bene campo d’imporli, comun- 
que à me pareua fecondo il verifimik-> 
conuenirfi . E fe fò, che l’accidente fia.» 
{acceduto il giorno proprio ,ch’i fudetti 
difcepolià Cndo Signore perAmbafcia- 
tori furono dal lor Maedro inuiati, non 
clTendo nella Storia cofa in contrario , 
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feruendo ciò leggiadramente alla tenitura 
della Fauola ( che fauola à punto fi chiama 
quello ò compofto di vero, e di verifimi- 
lc,òverifìmile fondato fui vero, che for- 
ma il Poeta ) nè anche io vedea argomen- 
to, che fraftornare me ne do u che. La ra- 
gione politica del fofpetro d'Erode , che 
Ciò? Battifta non volefTe farfi Signoro > 
è da Giuièppe Flauio addotta , e (enza_. 
pregiudicio della vera ragione Euangcli- 
ca feruc mirabilmente à render Tactione 
più copiolà d’accidenti , e più vaga j onde 
nafee il voler differire alla notte l’efècu- 
tione, il difegno di Simmaco, ehm fino 
rimane ingannato, ecofe fomiglianti ; E 
non è inueri{imile,ch’i nemici del Profe- 
ta fc ne valeflèro per amminicolo, corno 
pur fecero i Giudei con Pilato, che veden- 
dolo renitente à dar la morte à Crirto Si- 
gnore per faltre ragioni, indufferoquella 
di lefa Maeftà efficaciflima apprcfTo a Prc- 
cipi fòpra tutte . Hunc inuenimus fubuer- 
tcntem gcntem nofiram , frohibctitem tri- 
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luta duri C*f ari • & dicentem fi fhriflum 
7(efrem efie . Omnis enim qui fe 7{egem facit 
contradicit Cd fari ; Così rifferifcono i facri 
Euangelifti Luca , e Giouanni . E lo fletto 
Erode, il quale, ancorché fotte di natione 
ldumea , viuea però co* riti Giudaici , co* 
me che portatteìl medcfimo concetto co 
cffi , il giorno delia pattfone il vedi di vo- 
ile bianca , cioè reale fecondo il dottittK- 
mo Baronio i ò pure il volle fere apparire 
< candidato al coftume Romano, cioè pre- 
tendente, fecondo vn’eleuato ingegno de* 
noftri tempi ì e gli ripofe in capo il fuo 
Diadema, come attcrifce Santo Anfelmo \ 
tutto per ifchernire la vanità , così da lui 
creduta , delle prereniioni del Redentore. 
Veggafi quello, che fcriue il dottiilimo 
Caetano nella quiflione quarta del primo 
Ientacolo à propofìto del titolo della Cro- 
ce fentiflima . E mentre dal Tetto Euan- 
gelico cotale ragion politica non fi nega, 
chiaro è, che concorrendoui tanti ameni- . 
nicoli, non è dato errore il valermene^ • 
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We meno nel tempo vi è alteratione , per- 
cicche non eflendo egli cfp re fio nel facro 
•Vangelo , ben potea allor fuccedere la-» 
guerra col Rè di Damafco , e farfi in va, 
fol giorno,ò poco più come vuole Arifto- 
tele, non come gli Spagnuoli coftumano, 
tutto ciò, che nel Drama fi rapprelènta-, . 

Ed eccoci, per quanto è in noi, sbrigati 
dalla prima oppofitione . 

Era la feconda, che Gio: Battila non fi a 
perfonaggio alla Tragedia proportionato 
per la troppa fantità deTuoi coftumi,con- 
ciofiache il fintimelo del Peripatetico fia, 
chetai perfona eflèr non debba, nè fede- 
rata, il cui infortunio, come che meritato 
lel’habbia, punto di compalfione à dettar 
non farebbe atto, ne di vita incorrotta, il 
cui male,come che indebitamente gli fia 
fuccedùro,ne fpauenteuole,ne compalfio- 
ncuole effe r potrebbe, ma fi bene abbo- 
mincuole , eflendo cola abbomineuolo 
chvno,che non fia reo patifea le peno 
non meritate; La qual voce d’abbomine- 
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uole per alcuni elpolitori viene interpre- 
tata, che gli lpertatori ò della poca proui- 
denza di Dio, ò della poca giuftitia ( bc- 
flemmie amendue) rimarrebbono fcanda- 
lizati, lbggiungendo, che tal calamità, fdc- 
gno più tollo contra chi la procuralo * 1 
che compaffione vedo chi la patifle,gene-' 
rerebbe. Onde conchiude il Peripatetico> 
che la pedona tragica, debba efserefrà gli 
eiiremi polla nel mezzore cadere in mi- 
ièria per fallo inauuedutamentecommef* 
lo i fi come Edipo, il quale fi ‘cacciò gli 
1 occhi, e depofe il dominio per hauerc-» 
ignorantemente il Padre vccilò, e la Ma- 
dre fpolàca . E' quella in vero la maggior 
difficoltà, che lorger polTa nel cafo nollroi 
Nè Jafcicrò di riilerire,come altri in forni- 
gitante occorrenza rilponda, per accertar 
poi le vere ragioni, con le quali la nollra 
clettione debba difenderli. Dice dunque 
vn valent’huomo, che quella mezzanità 
trà il buono, e*l reo ottimamente inten- 
deua Arillotelc non crouarfi negli huomi- 
* x ni, 
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ni , e den do ogn’vno lenza mezzo ò buo- 
no, ó reo, conciona cola, che bonum ftt ex 
integra caufa, maium autem ex fmgults defe- 
£tibns j ma clic parlo fecondo l'apparen- 
za, e comroune eRimatione, la quale que- 
lli riffcriice à coloro, chea quel taleauue- 
nimento furon prefenci . Onde perfonag- 
. gio, dice egli, quantunque buono per i<L> 
Rcffo, nientedimeno ou e fia Rato in altra 
oppenione appreflo il popolo viuéte à Tuo 
tempo, aliai proportionatamente lari (og- 
getto tragico . Ed in conleguenza i Mar- 
tiri di CriRo, tutto che appreflo noi fan- 
tiilimi, come che pero dagli Idolatri per 
ilprezzatori della Religione Rimati, c per 
tanto puniti fofleroj dalla Tragedia eie Ju- 
derfi non douranno. Acuta è nel vero co- 
tale riipoflaj ma (ha detto con riuerenza 
di chi la reca) non (odisfà, percioche due 
grandiflime, e manifefliflìmc (conuene- 
uolezze ne lèguirebbono,l’vna che i Mar- 
tiri di GESV' noRro Signore nell’altro 
cRremo peggiore di quello cadendo, (ce- 
lerà» 
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lerati parer poteflero, pèrche federati ri- 
putati furono dagli Idolatri di loro età,nó 
crouandofi maggior fcelcratczza , che lo 
fprezzare la Religione . Onde quàdo Vir- 
gilio procura di render Mczemio odio lo, 
c meriteuole d’ogni male, lo chiama c<m- 
temptor Diuum ; Perloche non come buo- 
ni, ma come rei ( vedi facrilegio ) i Santi 
Martiri rimarrebbono sbandeggiaci dalla 
Tragedia . L'altra fconueneuolezza è, che 
doue il Poeta alfoppenione di quel popo- 
lo, che al fatto perfonalmente fi ritrouò, 
ò almeno vifieàquel tempo, mirar doueC 
fe , dourebbe etiandio eflcr fua parte di 
muouere à compalsione coloro , i quali 
centinaia d'anni auanti hanno alla natura 
fòdisfatto ; colà rideuole, non eflèndoui , 
chi non fappia, ch'egli deèhauer riguardo 
a'ienfi, e mouimenti di coloro, i cui co- 
fiumi per efiere eglino prefènti alla rap- 
prcfentatione della fua Fauola , fi ponno 
emendare , i quali oue di Crifie fieno fc- 
guaci, non hà dubbio, che mai non fono 
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per jipucare, le non fantifsimo colui , che . ’l 
per la fede del commun Signore habbiafi 
lafìricata la drada del Cielo col proprio ^ 
(angue. E canto meno varrebbe la rilpo- 
da del valcnfhuomo nel fubbietto pre- 
fitte, quanto che Gio: Battila eciandio da ] 
quelli, che Tvccifero, innocente fu giudi- 
cato i tuttoché per mera libidine, e rabbia 
dalle machine della maluagia Erodiade-> 
d>praftacto morifTe. E v dunque neccrtario 
per laluezza della mia elettione difàmina- i 
re, fè la perfona Tragica efTer debba vera- 
mente di cotale mezzanità , ò pure s’ella 
pofTa etiandio efTcre totalmente innocen- 
te. Le parole d’A risotele, non ha dubbio, 
che non Tuonino in guifà,che i buoni dal- 
la Tragedia vengono efclufi ; mà qual fi 
forte la di lui mente, gran maeftro fin que. 
gli, ch’indouinando darà nel legno, per- 
cioche dabilire taluolta regole lo vedia- 
mo, e poi à vn tratto recare efempi affatto 
contrari. Egli delude, e deceda gli fede- 
rati i nè guari (là, che porca in efempio la 



•OigttwedByC 


*37 

perfetta di Tiefle,che fu huomo fceleratif- 
(ìmo > nè con altro feudo per auuentura_> 
può ricoprirli, fè non col dire, che l’Infor- 
tunio, e pena di lui fotfero del commeffo 
fallo maggiori . Comunque là cofa fi fia, 
non haurei per ardito colui, che tal’hora 
con ben fondata ragione da Arinotele dif 
fentifTe# nè così poueri di fenno (limo gli 
Antichi, da cui fonti le buone lettere de- 
riuarono,ch*lfigenia,ed Ippolito innocen- 
tifsimi hauetfero ammefsi nelle Tragedie, 
fe da loro non folle flato conofciuto, che 
d’innocenti ancora la Tragedia è capace -, 
conciona cofa che non eflèndo la Miferi- 
cordia come afferma ilmedefimo Filofo- 
fo nel i. della Rettorica,e M. Tullio nel- 
la 4. Tufculana, altroché dolore della mi- 
feria , alla quale immeriteuolmente altri 
foggiacela , ne viene in confeguenza, che 
quanto meno quel mifero ne farà itieri- 
teuoie, tanto maggior compafsione'defli 
negli animi > Onde non vi hà chi della-, 
palsione,e morte di GESV Signor noftro 
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non habbia infinità compafiione, corno 
ch’egli infinitamente meno di tutti lame* 
ritailc. Opporrà forfè alcuno altra colà et 
fere* la miièricordia,ed altra la compailiow 
ne» percioche la miiericordia è affetto, che 
può ridurti all’effetto , fi perche il milèri* 
cordiofo ha podeftà di foccorrere à chi pa* 
tifee •» fi anche perche il paciente è in ifta- 
to di riceuer occorfo, e perciò quella è 
propria di Dio , dc’Prencipi, e d’ogni fu* 
periore,che habbia podeftà nella vita, o 
nella morte degli huomini ; mà la com- 
palfione è lèmplicc fentimento interiore 
di niffuno atto citeriore capace *, onde ì 
tutti anche inferiori è communejche pe- 
rò della noftra compadrone verfo il Sai* 
uacore fauellando dille 1* Apoftolo. Si com* 
patimur,(djr conglortfìcabimur;ta\chc fi come 
in quella fono diuerfe,così nell’altre parti 
all’vna, cièche Ariftotele afferifee delfal* 
tra, nò può applicarli. A quello rifpondo, 
che quantunque nell’effetto fieno diuerlè» 
fono però le medefime nell’affetto ; nè il 
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Filofofo nel luogo allegalo alerò confide- 
rà, che la radice j per tanto quello, ch’egli 
dell’vna difcorrc, all’altra non e difdiceuo- 
le 5 il che da lui pure (cordato di (è (ledo 
nella Poetica vien cófirmaco con dire,chc 
' la fomiglianza genera lo fpauenco,e lede- 
re immeriteuole produce la compaffione, 
dal che fegue,che àcoiui pii! fi compatita» 
come hò detto,che meno è colpeuole; tut- 
to eh egli poco prima hauefTe affermato il 
patire de gl’innocenti non effer cofa nè 
1 fpauenteuolc,nè coropafsioneuofe,mà ab- 
bomineuolc, anzi ( le gran . Filofofo è de- 
gno di fède ) ne innocenza , nè mafuagirà 
dalla miiericordia fono(uppofie,conciofia 
che inuefi igando egli la differenza (oftan- 
tiale tra la mifericordia > e la clemenza y 
conchiuda >che la clemenza fuppone la t 
colpa, hauendo riguardo più alla cagione 
dcll J Infortunio > che airinfortunioj. ma la 
mifericordia non ad altro mira , che alla 
fortuna di chi patifce.E quella è,micrcdio* 
la ragione, per la quale qualche federato . 

in 
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in tragica Scena fi a (lato introdotto, per* 
cioche nell’atto del patire il patire dal Tea- 
tro fi confiderà, non il demerito. Il che (è 
così è, quanto maggior forza haurà quell' 
iftinto naturale di compatire, mentre che 
vedremo diuentar mileri coloro , che di 
nillun demerito fono macchiati ? Che la 
fomiglianza poi generi lo fpauento , non 
fi nega, percioche ogn* vno teme à fedtefi* 
fo,ed à iuoi quelle calamità, chea Tuoi fi- 
nuli vede accadere, che però Enea fpetta- 
tore della morte di Priamo hebbe à dire . 

Subijt ebari genttoris imago, 

l?t \egem acjiuuum crudeli •vulncre r vidi 
Vitam exhalantem , ($gc. Ma quello 

non toglie , che la lomiglianza non polla 
x etiandio c/Tcr cagione della compaffione, 
conciofia colà che ed à noi temiamo ,cd 
infieme a’patienti fimili compatiamo, ha- 
ucndo la lomiglianza quella virtù di con- 
ciliare non meno il dolore di quello, che 
per conlèntimento de’Filoiofi concili) l'a- 
. more . E fe Aditotele, nel fecondo puro 
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della Rettorica alferifce , che il Teatro , il 
xjuale di gente mezzana quanto a* coftu- 
mi è coftìtuito,ama etiandio le perfino 
fòmiglianti à (e, e più agcuolmente fi co- 
moue per gli auuenimenti di quelle, che 
delle migliori >non nega però, che anche 
per le migliori non pofia commouerfi . 
Oltrache la fomiglianza non nafce foia- 
mente dalla conformità de* collumi ; ma 
ancora dalia parità della natura derma.» ; 
percioche chi è huomo, può patire il me- 
defimo riuolgimento di fortuna, che patì 
quel tale, che pur fù huomo \ e dall’vgua- 
glianza parimenti della conditione pro- 
cede*, per tanto/vn Rè mirando in ilcena 
ciò , che adiuenne ad altro Rè, non potrà 
dimeno, che per la conformità dello fiatò 
non fi commoua j e doue il patiente fia_. 
buono, tanto più nello fpettatore opererà 
lo fpauento, quanto , ch’egli dourà argo- 
mentare con maggiore ageuolezza potere 
in fe cadere fbmigliante infortunio, come 
che maggiormente meriteuole (è ne co- 
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nofca, che quel mifcrabile innocente non 
fu . Ma che quella voce d’abbomineuole 
fuppongain Dio, ò pocagiuftitia, ò poca 
prouidenza, quello nò, che no cred’io,che 
Ariftotele felo fognarti; giammai,fapendo 
egli molto bene , che non à Dio , ma alle 
feconde cagioni recar fi deè la colpa di co. 
fe tali, ne il Teatro mira più oltre di quel- 
lo, che folto gli occhi gli viene à cadere j 
Onde effer può, ch’inferire egli volefTe la 
caduta degli Innocenti ò perle fteffa non 
cófiderata cagione veruna, edere biafime- 
uole, e federata, ò confideratene le cagioni, 
generar piu torto indignatione contra gii 
agenti, che corapaflione verfoi patientii 
Cofa però, che per mio credere niente pre- 
giudica i percioche quanto ali edere cofa 
biafimeuole, ch’il buono foggiacela, e eh il 
reo preuaglia , oue ciò fi pigli p er 1° fo° 
dritto , conofceraffi, che Dio bene fperto 
permette il male de buoni, e per aumen- 
to del proprio lor merito , e per ammae- 
ftramento de’rei, i quali per detto di Saio 

Ago- 


i 


*43 

«Ago (tino ? aut ideò <viuunt, <ut corrigantur , 
dwr ideò * vutunt , ryt boni per eos cxerceantur . 
E quanto al muouere rindignatione,pon- 
no molto bene tiare inficine, e lo (degno 
contra i agente, e la compatitone verlò il 
patiente i non effendo ne imponìbile , ne 
(conueneuole , che due patiioni diueriè in 
rifpetto di due diuerfi obbietti nel mede- 
fimo tempo regnino nell’anima noftra.* . 
Olcrache per mezzo ancora dell’indigna- 
tione,può il Poeta cófeguire ageuolmence 
l’intento fuo,conciofia colà che effendo il 
giouamento per parere dello fteffo Filofo- 
fo il fine della Tragedia, farà etiandio l’in- 
dignatione di giouamento, mentre che gli 
fpettatori eiperimentàdo in le fteflì il mal 
talento, che naturalmente fuol concepirti 
contra coloro, che operano tirannicame- 
tc, verranno à raffrenarti, affinché contra 
loro parimente no forga il medefimo fen- 
ciméto nell’altrui volontà, quàdo le tieffe 
attioni tentar vorranno. E perche ftringo- 
no alcuni con dire, eh ’effendo lo (degno 

Q z pai- 
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paflìone affai più vehcmente, che la mife- 
ricordia non è, quello à quella in maniera 
preualerà,che no vi rimarrà poi luogo per 
effa; onde il deftinato fine dal Poeta fia_. 
confeguitoi replico primieramente no tro- 
varli per auuentura Tragcdia(eccettuatane 
la fudetta d'Edipo) chefia lenza indigna- 
tione, percioche v’hà in tutte, chi procuri 
male al paticntc i poi rilpondo , che non., 
quella paftione ( trattone il primo moui- 
mento) preualerà, che più vehcmente, ma 
quella, eh e più ragioncuole,& humana j il 
che fé così c,chi no vede, che la milericor* 
dia, come che Ila maggiormente humana, 
airindignatione,che è maggiormente feri- 
na rimarrà (uperiore? Trattone dico il pri- 
mo mouimento, percioche, oue pure in 
quel punto, che altri efercita qualche atto 
di crudeltà, la veheméza dello fdegno prc- 
uaglia, quefta poi a vn tratto luaniice, c 
cede il campo alia coropalsione , la quale 
tanto più crelce, quanto piùgraueèlmdi- 
gnatione cócitaca dagli elercitij di crude!- 


tà . Aggiungo, cheffendo lo fdegno,fe ere-’ 
diamo ad Ariftotele, appetito di fperata 
nitione ; e per tanto hauendo egli per vffi- 

cio il penfareal modo d effettuala, poiché 

niffuno quelle cofe appetifee, che in qual- 
che parte confeguirfi non ponno ; ceffato 
quel primo impeto, è neceffario,che cefsi 
lo fdegno ancora ? ma la commi/eratione, 
che non s’eftende à veruna conlèguenza 
fuori di quel dilpiacere, c’huomo Tento 
dell’altrui male, non potendo/! natural- 
mente a chi è già morto, rimettere lo fpi- 
rito,dura tuttauia nell’animo de’circoftan- 
ti. E’ftata quella Tragediagiàalcune vol- 
te recitata ; & io ho fatto diligentemente 
interrogare perfòne giuditiofe,che vi fi fo. 
no trouate prefenti , fe niffuno effetto , e 
quale habbia ella prodotto negli animi 
loro} nè vi è, chi non habbia rifpofto ha- 
uer Pentirà fomma compafiione dell’acci- 
dente fucceduto in perfona di Gio: Batti- 
la, e Iparfene lagrime; e quantunque nel- 
1 iffance,ch Erodiadc qualche detto,ò atto 
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crudele veniua efercitando , preualeffo 
l'impeto deirmdignacione, nientedimeno 
tornò, e s'augmentò affai torto la commi- 
feracionc . Si chehauendo noi confeguico 
il noftro fine , non habbiamo d curarci 
della cenfura di chi che fia . 

Nuoua machina , e non difprczzabile 
lènto moucrfi, mà io, che delle maggiori 
non hò temuto, nc anche all'incontro di 
quella debbo fottrarmi. Negano alcuni, 

’ che ne lpaùento, ne compaflìone poflano 
generarli dalla morte di Gio: Battilla, non 
effendo trapaffo da felicità à miferia quel- 1 
lo, nel quale altri fi renda gloriofo,& à cer- 
ta beatitudine fi trasferifca. Mà à cotale ar- 
gomento è affai prora, & ageuole la rifpo- 
ftai conciofia che, come fi è detto, dal T ea- 
tro folamente alle cofe vifibili fi habbia ri- 
guardo^ fri le cofe vifibili niffuna per co- 
fermata credenza degli huomini effer pol- 
li ne più fpauenceuole,nepiù mifera della 
morte, pnuatione della virai nemica della 
natura, ftruggimcnto di quel comporto , 

• ‘ che , 
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che da lei con tanto artificio tòfabricato? 
Vi fi aggiungono le prcuie difpofitioni 
delle catene, e patimenti, de quali chiun- 
que ha fenfò d’humanità, non può le non 
horrore, e condoglienza lèntire . Proliflfi, 
c noiofi fiamo flati nel dubbio prelente ; 
ma queflo male nato con lo fterto dubbio, 
e però ineuitabile , fi medicherà con la^ 
breuità del feguente . 

Per terza obbiettione proponemmo da 
principio l’inhabilità del perlonaggio per 
non e /sere egli porto in iftato reale, & emi. 
nentc fecondo il mondo; alla quale rifpo- 
do non efiere per auuentura necelsario lo 
flato reale, ma baflare,ch’il perfònaggio fia 
cosi illurtre, che fi a fàmolò per la propria 
grandezza, e fèlicirà ; e tale à punto il ric- 
chiede Ariflotele.Che GioiBattifta forte per 
fona illurtre,nifluno ardirà di negarmelo, 
ertendo lui di /chiatta Sacerdotale, e Pon- 
tificia, la quale dal primo luo ceppo con 
incontaminata nobiltà , c per reciproche 
parentele con le famiglie reali congiunta 

Q 4 (ino 


/ 


* 4 8 

CnoallVlcima pe(lerità,e mancammo del 
Sacerdotio,e della legge peruenne. Era poi 
di tanta riputatone, ch’era riuerito al pari 
del Re, e da molti (limato il Media , Tac- 
ciò quella felicità, che con fide nella virtù, 
e quella grandezza, della quale habbiamo 
loracolo infallibile della verità, da cui fu 
egli canonizato per lo maggior huomo, 
che folle mai nato, percioche quella non 
è materia del prefente dilcorfo . E tanto 
fia detto in rifpofta alle tre propofte op- 

pofitioni . . 

Ma perche non mancano di belli (pi- 
riti,! quali mifurando altrui col proprio 
compaflo, aggiungono la quarta, che più 
fenice 1* Autore, chela Tragedia,ne quella 
pure séza la douuta fodisfàttione tralalcie- 
remo. Dicono dunque, che nel formare i 

f >erfon 3 ggi di que(l*attione io habbia vo- 
uto fatinzare , e rapprelcntare conforme 
alle mie pafiioni foggetti viuenti, e con 
difeapito della loro ripucatione molto gra- 
narli , ponendo in bocca loro federati, e 

Ican- 
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fcandalofi ragionamenti, che non ponno 
partorirete non male conseguenze, ne gli 
afcoltanti. Che io habbia hauuto quello 
talento , canto è lontano dal vero, e dalla 
mia naturale a tutti cognita ingenuità c 
quanto dalla mezza notte è lontano il Sole 
di mezzo giorno 5 le perfone vere , e note 
tali fono (late da me introdotte, à guifa di 
ritratti del naturale, quali littorie me i’hà- 
no date, le finte di nuouo, quali il bilbgno, 
e’1 decoro le ricchiedeua, con l’Idea, non 
di particolare indiuiduo,mà di attratto v- 
niuerfale fecondo il verifimile,che Adito- 
tele, & Orario ricercanojnella qual parte il 
Poeta diuéta Filofofo; onde fi come Apcl- 
le per formar la fua Venere compìutiflìma 
venne mendicando le bellezze da molte 
donne>così io da più parti ponendo ìnfie- 
me c le virtù, e i vizi di molti , n*hò deli- 
neati i miei perlonaggi, tutto in riguardo 
di ben condurre al deftinatofinc l’anione 
Perche dunque fidi buoni, come di rei le 
gran Corti fono compofte,e qui facea me- 
dicò 


|Q 


fìuri di perfona di peffima inrcntionc^he 
ben (cruifTe à gli appetiti disordinaci d’E- 
rodiadc, mi e conuenuto introdurre Falc- 
io, c raccogliere in lui gran parte de vizi 
de’maluagi Cortigiani, non per dipingere 
huomo viuente,mà femplicemente per lèr- 
uire à gli auuenimenri della Tragedia^. 
All’oppofto con fine d’honornrc la mia ca- 
rica, non di rapprelènrar me (ledo, ho ef- 
preflfe nel Segretario le virtù di molti j il 
che pur vale à portar lardone idoneamen- 
te^ à temperare lo fcandalo, il quale pare, 
che da’di(torfi,e maniere di Falcio fia par- 
torito, transfèredo da gli elempi de gli an- 
tichi Scrittori, e di Tacito in particolare-* 
quello, che fàceua à mio propofìto nelle 
mie carte. Di che non è necefiàrio far qui 
vn lungo racconto, effondo per ognuno 
ageuol colà il vederli tutti nel proprio fon- 
te . Ma confiderà mo per gratta i perfo- 
naggi di quello Dratna ad vno per vno , 
per conolcere così, le fiano opportuni alla 
tcfììtura dellaTragédia,come le fiano vd- 

li, 


li, ò difutili p inftruttione degli {peccatori. 

Falcio è reo, & empio, quanto fi pofla 
arriuar col pcnfiero, perche tale douea ef- 
fere,come hò detto, vn Miniftro,che lèco- 
dalle le federate voglie della Reina ; e dì 
tanto egli prepondera alla fortuna del Se- 
gretario fintogli in oppofto paralello, eh* 
egli tutto vale, e tutto può, doue quell’in- 
felice, luor che il tico!o,elefatiche,di nilfu- 
na prerogatiua viene à godere. Cofa tanto 
verifimile , che pur troppo è fiata vera à 
danno de*buoni,ellendofi più volte veduto 
in effetto, che nelle Corti i corcimannidel- 
le iceleraggini hanno preualuto a* minirtri 
delle buon opre < E Falcio in fom ma vn 
fino Politico , & vna viua imagine d'vn 
Cortigiano di tutto pelo, qual' è quegli 
del Maeftro delle Corri. Sui obtegcn$ 3 in alios . 
criminatorjuxtà adulano 3 (gf fuperbia,palam 
compofìtus pudorj intus ftimma apifeendi libi- 
do ; di maniera che non d’altro fregiato., 
che ddle proprie leeleratezze nella grafia 
del Prencipe, à cui occulti vizi à meram* 

>^ :I ' . g iia 


* 5 * 

glia è conforme, per mezzo de fegreti mi* 
nilleri s'infinua, e penetrandogli nel più 
intimo del cuore, tutto che fotte il più cu- 
po huomo del Mondo, fe n’impoffeffa, e 
fattoiègli compagno nel dominare fi ve- 
tte della l'uà autorità . Onde per qualche 
tempo affai migliore è la conditione di 
colloro, che non è quella de’ loro Signo- 
ri , effendo gli vni padroni de’ corpi de* 
feruidori,e gli altri degli animi de’Signo- 
ri . Quelli tali di niffuna legge fi fanno 
(corta j non riguardano à cofeienza , non- 
confiderano riputationeimà tutto col có- 
paffo delfintereffe mifurano, e purché^ 
preuagliano, ripongono le ragioni c di- 
urne, ed humarie tutte in vn falcio; ma 
tanto al fine gh appetiti del Padrone fe- 
condano, ouero nuoue inuentioni glie ne 
fuggerifcono, che per giufto giudicio di 
Dio venuti a fchiffo alla fortuna, e lui, e 
le fletti tirano nel precipito . 

li Segretario dellaltro lato è miniflro 
di retta inrentione amico del giufto, ed 


ingenuo in tutte le partì ; nè dalle pedate 1 
della virtùjC dell’honore può tollerared’al 
lontanaci . Con tutto ciò ettèndo egli co- 
si fingolarmente qualificato, per fatale in- 
fortunio ò d’inconfiderati Padroni ,ò de’ 
buoni feruidori nè apprellb Erode, ne ap- 
pretto Erodiade alcun luogo di gratta^ 
pottede; anzi venendo per vizi interpre- 
tate le fue virtù, di lui può dirfi quello , 
ch'altri ditte di Pilone, adottato da Galba, 
che non per proprie colpe, ma per fouer- 
chia modeftia, e feuerità de* collumi era_» 
diuenuto odiofo appretto a maligni. On- 
de può ben lùdare a fuo talento quel po- 
terò feruidore, il quale da le alieno hab. 
bia 1 animo del Padrone, ch’egli non pure 
non farà mai riceuuto in grado, ne mira- 
to di buon occhio, mà etiandio la gloria 
delle attioni lodeuoli, ch’egli haurà fitte, 
all altrui induftria farà da quello beno 
ipetto rittèrita . Qual ne fia la cagione , 
dopò lunga confideratione io lòno final* 
mente non lenza il conlègho di Tacito 
; 1 ve- 
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venuto in penfiero,che porta erti* quefto, 
ch’il Padrone fcorgendofi auanti gli occhi 
quel tale, che pienamente al debito della 
(uà carica fodisfa , quanto il merito di lui 
conofce, altrettanto del proprio obhgo fi 
vergogna > onde non può (offerire di mi- 
rare {oggetto, il quale tacitamente la iua 
indiferetezza ed ingratitudine gli rimpro- 
ucri . ‘Beneficia ( dice Tacito )eò nj fcjue Uta 
(unt 3 dum 'videntur exfolui pofie j Vbi mul~ 
tum anteuenere , prò gratta odiutn reddttur . 
L’integrità dunque di coftui , medica la 
maluagità di quell’ altro, i cui vizi però 
giouano anch’erti per altro capo, cornea 
gabbiamo di (opra accennato j percioche 
ert'endo odiofi, non ponno non efler fug- 
giti, & abborriti da chiunque li vede . Per 
la quafe ragione di medicar la maluagità 
di Falcio, e perche il diiègno del Segreta- 
rio viene indirettamente ad occafìonaro 
la morte di S. Gio: Bauifta, la perfona di 
lui non c punto inutile nella Tragedia. 

Perfona di mezzana codinone irà que- 
lli 
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fti due s’introduce il Capitano-, il quale 
di iua natura non cerca più oltre della-» 
fcorza,e (limando giufto tutto ciò , che 
viene importo da’Padroni , efeguifce , o 
pecca nel peccato de’fuperiori . Di que- 
lli pure ne fono parecchi nelle Corti. On- 
de può di qui deriuarfi documento mol- 
to gioueuole per coloro , che quantun- 
que flano di buona mente > nulladimeno 
taluolta permette l’onnipotente Dio, che 
trabocchino in qualche graue inconue- 
niente,ò in pena del fallo, che commet- 
tono, feruendo a Padrone, la cui grana 
non può fè non con le Iceleraggini gua- 
dagnarli > e fotto il quale fi auueggono 
erter cola più, che malageuole il confèr- 
uare le mani intatte dai m-mirtero di dia- 
boliche operationi i ouero per trarne frut- 
to d’emenda, quale in pedona del Capi- 
tano ci viene rapprefentata . Che però 
non è marauiglia, fe alle volte ne vedia- 
mo alcuni chiariti del mondo con mi 
gliore auuedimento dedicarli al feruigio 


i 
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di Dio, & in vn’angufta, c riccamente^ 
pouera cella procurare i malamente fpcfi 
giorni di racquiftarfi . 

Si come i vizi di Fafelo douranno effe- 
re abbominati , non altamente fuggita-», 
& abborrita conuerrà , che fia la mente- 
carragine di Prencipe fomigliante ad Ero- 
de nell’amore d’vna impudica, e federata 
donna diabolicamente impazzito, da po- 
co, e tollerante di qualfiuoglia misfatto, 
cheffa ardifea di commettere jfchiauo in 
fomma degli appetiti , anzi del ciglio di 
lei i onde tutto ch’egli di operar malamé- 
te conofca, trafitto nondimeno dalle la- 
grime , e da gli artifici dell’adultera fi dà 
per vinto, e nel precipitio d’enormiffima 
ingiuftitia fi lafcia fpingere. Efèmpio no 
meno lagrimeuole , che memorabile per 
chiunque vbbriaco d’amor lafciuo à così 
fatte furie fi gitta in preda . 

La Donna poi sfacciata, violenta, pre- 
gna, & ardente d’ogni tirannico appetito, 
rouina del Rè con le nozze inceftuofo 

non 
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non per altro , che per odio del Vero era* 

tocca in abbomineuole crudeltà, e à tut- 
to luo potere 1 iniqua qccifione d’innp.* 
centiiiìmo Profèta vien procacciandolo* 
me che donna , che habbia pofta a fiacco* 

«tanno la pudiciria , di niflun altra fcclet 
t rarezza fchiffa fi renda . E con ciò foflit# V • • 
cola, eh ella ottimamente deii'arti corti» 
t gianefche iftrutta viueflè, fomigliante afe 

procura di formar la figliuola 4 Cotal fé* ‘ u > 
mina vogliamo noi credere poterli donna 

trottare y che volcfifè imitarla? Io per ine 

J mi perfuado, che mfluna ve n’habbia^cha 1 
feorgendo la fua rabbia, e roaluagità, nori 
riputa fife parricidio il non deteftarla. j 
In contrappofto di coftoro vengono 
introdotti i due dilcepoli di Gio: Battila 
i ottimi , e religiofiffimi j à cui altrefi prò* 1 

me la liberatione dei lor ,Maefiro> quanto 
à nemici la condennagione; Per elfi allct 

goricamente le due parti deirhuomo pre^ 

cipali, il fènfo, e la ragione fi rapprefèn* 
tano . Nicia, che tiene la parte del iènlo, 

R dalle 
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dalle paffioni fenfuali , benché rette, age- 
volmente fi lafcia crafporcare * ma Giur 
feppe, che imagine della ragione, non> 
manca, per quanto è in elio, di raffrenarlo. 
Perche nondimeno.il lume naturale della 
ragione non è per fc fteflò bafteuole à be* 
ne operare fenza il lume fopra naturalo 
della fede, e della gratia . Eccoui Giouan- 
ni, il quale, gratia à punto interpretato fol- 
leua da terra i lor lentimenti, & a piu al- 
to , e trafeendente fine gl'indrizza «- Et ec- 
coui fpiegata la verifimilitudine, la necef- 
fità,e l’vnlità de’miei perfonaggi, e con- 
lutata la calunnia indebitamente inuen- 
tata contra di me . 

I componimenti lugubri , e malinco- 
hiofi, per no far ne gli animi degli affanti 
fouerchia comraotione, molto proliilì per 
ìauucntura effer non deuono , e perciò (li- 
mo io, che gli antichi in ànguftiflìmi có- 
fini riftringetfero le loro Tragedie • Da_» 
quella ò legge, ò confuetudine non cre- 
derò di effermi (bollato gran fatto nel pre r 

detto 


, • Óigitizedjiy Cq. 


detto mio Drama . In ogni cafo farò L- 
labile, perche la difpolitione dell’Opro 
cosi ha portato . Del prefente Dimorfo di- 
co lo fteflò E quando pareife ad alcuno, 
che in lunghezza dal dritto degenerano; 
confiden, che oue fi tratta di palefarc lo 
cofc occulte, p, doperà il lume di torcia, 
che di candela ; Et occulti erano apunto 
«ohi fentimenti dell’animo mio, che qui 
fi fono mamfeftati . Se poi le allegate mie 
«gioni, non verranno da critici riputate 
ulfiftenti, ne il Difcorfo lari flato bafte- 
uole bencne proliffo , ne con maggior ' 

cut SaV^I rCre ‘ dÌ P ° tCr fodis fare alfa- 
cucezza de loro ingegni . 




r - 


/< 


■t’S 


1 

■ / ÌTi'-jO fi! V E#! >I<» 03ÌJp’ , _ - 

„ 

• wmfi . > 

t v > i « ev ►! ni ni £} i S 


, ... A. in jjyj.i i,-c /Jtì*3-Jà"9k>3 

. . : ; iibbaw so tà> 

, tifati óBtfdiJ 

; 

«àSii-iiì i^Tn^Ew ooww^w ^ìaoigci 

. h-, *-; . 

v - »ud Vj**-# < oli iivYf&feàbd * 

*sì^\;~i- : boì iWoq ib i; faiiiKoTij 

• -P -* -(;'** t/1 - i b SS'UJUV 

• . • 

* 


FSfc* - 






• * 

, V 


5^5» - - 'SF- 

*JL .»-> , - i , 


•i ?: | '• 

• - -■- - ^ . . •*■ /-» ,t^^v 




W r* 


I 

* » 


: * '■'i$é'£ì£&?. "*vVr * ss 

/ ’ i-v. . * 

• f ' * :. ^ 


isÈgV r -S^5\r 

•l'.'l— W«v...- - 1 *T 
». *■'>•• ' 


_v- r- ■ •— “ w -’ :• 'Z ■ Z 

7r*r ' ' * *••* " ' k fi 

ig*. 


.:-*V 

i 'k » i 


- 




£ 


COMPONIMENTI ITALIANI 

Per lo lleflò 

^PIETRO 


PRENCIP 

DE GLI APOSTOLI 


V 


v, • 


« 


F ’ 




7 

i 

i f 


* ? ' 

v ■* i ' 

:\ w »r 


3 > 


V 


hi 


i?* 




rr. 




■+■ >• 




v > 


I i 

• 4 f 


& 


itf/.IJATl 1tV!3MMCWMtà • 

. *•* ** * * V- . 1* ■~'Jk pr A ' 

. 1 ' ' cÓ if* jì- tstfl 


t . 


rT - 

&■ 


t,. 





V'ii 
. :••! 


3 tv» 


• i lU>t ò o 'ì a iùj a a 


, * • 
■ 


\ ? 


-fi . .* 

i * 

Ì.A « 


■m : . 

■ A • * 

. * - 


•' sVf'V'- • 

*‘\Hi 




* j. 




t ■* 


* fi 


, 


sf-; 


• jì '. 

>v ♦vr*SÌ 


*:'i 

• • . • 


. ■ V.. • 


TTlSX 


7 ^ 




;fv 


' •• : V •• \ - 

► ^ ^ ‘:v 


/C* 


f- v Dig^oday . . . 

■.'/ - ' .1 


VOI 

All' III"' e 7(cu. n ' Sig. mio Padrone 

MONS- OTTO BONO 

Auditore della S. R. Rota . • ' 

H I ha merito con tutte 
le nationi, deè parimenti 
effere celebrato in tutte le 
lingue , E s io ne hauefsi 
quella copiale he ne pojfe - 
deua il gran Rè di Ponto Mitridate , 
tanto mi fentirei tenuto di predicare le 
glorie del Prencipe degli e , dpojloli in—> 
tutte loro , Ma non ejjendo lecito alla 
pouertà del mìo talento di far d altre ca- 
pitale , che della Latina , e dell'Italiana, 
à quefteè fiato necef] ario , ch'io mi ri - 
lìringa . Nell idioma Latino e in pro- 
fane in •verfo hò comphto alle mie parli 
con gli antecedenti miei fògli , rejia ho* 
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ra , eh* io fodis faccia nell Italiano co fi- 
glienti. Haurà qui V. f. Illufirifs. vna 
Cannone, eh' io feci quafì per voto nel 
mio ritorno à Roma ai Lombardia alla 
morte del Sommo Pontefice Paolo V . 
E ftcome nel Latino hò vnito al nofiro 
Campione t A poflolo Paolo, che nclla^> 

4 fondanone di qttejìa f anta Sede tanto fu 
congiunto con efjò luti così nell Italiano 
con altra Cannone gli hò accoppiato il 
Fratello Andrea, che fu ifromento della 
fua voc adone per non ifcompagnarla. 
dalla Sorella ; e parimenti alcuni So- 
netti, che per lobbietto medefmo mi fon 
venuti fatti in varie occafioni . V Itima- 
• mente, come che dopo ! adempimmo An- 
na voglia nel cuore degli huomini natu- 
ralmente ne pulluli vn altra, vi ho ag- 
giunto il T rionfo dello tteffo Prencipe 
degli Apofolt calcando la { ìrada /pia- 
nata- 


natami dall ingegno fifsimo 3 & erudì - 
tifs imo Petrarca con le fue leggiadre , e 
molto auuedute inuentiom di quejlo ge- 
nere . E perche l'imttatione m riguardo 
del fubhittto rie fca ò più 'veriftmtkfi più 
conforme alla nofìra capacitalo procu- 
rato di rapprefntarlo fecondo la firma 
deT r tonfi anticamente fiata in Roma 
\ da Vincitori idoue per accendere [ amor 
della gloria nè cuori di Cittadiniyfu in- 
trodotta la maefià di cosi riguar denoti , 
e curio fi fpettacoli . 

Creilo (hle, e nella fpiegatura de miei 
fenfi non hò giudicato tfp e diente dilun- 
garmi dall idea dello Beffo Petrarca , 
che tanto è , quato feguire l finto 3 èl det- 
tame della mia propria natura , la quale 
maggiormente non ama dote *\)eruncL_> 
dell'or attorie , che la chiarezza . Onde 
- molto mi pregio , quando altri mi taccia > 

. H $ come 


I 


1*4 , 

come che io fia di Jbuerchio partiate de 

gli antichi Architetti# Fabri delle lin- 
gue y e "forme del dire ; e filmo y che à tro- 
ttatori del direnimmatico moderno , 
à loro feguaci lo fiefjo in breue tempo fia 
per fuccedere , eh ad alcuni begli intel- 
letti nelle facre lettere è fuc ceduto# quali 
abbandonata p r Jòuerchta prefontione 
di fe Refi la via lattea della dottrina 
- deprimi Padri 3 Jono in finemente capi - 
. iati nel labirinto degli errori# dell Ere- 
fte , ff) efplofi da tutti i buoni . E così au- 
uiene a chi vuol far di fuo capo> e dete - 
-lì a Cimitatione de precedenti giudictofì, 
accreditati . Lo Jìejfo M. Tullio , 
lo lìejfo Virgilio > che fono fiati due de 
maggiori ingegni del mondo , e veri lu- 
mi delle lettere ,non fi fdegnarono d'imi- 
tare ; e come per guiderdone delle loro 
humiliationh conferirono fopra gl'imi- 


• % » 

tati bene fpejjò l'auafamento . Para- 

■goni/ì per camion d efempio la Bidone di 
Virgilio imitante con (Arianna eUCa- 
■tulio imitato, e fi vedrà, ch’io non parlo 
ca f°> JoKhe la copia fupera dt gran 
lunga l originale. FU configlio delnofiro 
Lirico nell Arte Poetica. Ì\\\ 

M a X. 0 * Gtéaf - » l 

Notturna verfate manu.verfate diurna. 
fe mi p dà licenza, dirò io . Vos exem- 
pl-ina priica . percioche ni uno nafce mae- 
stro; e con l'hauer auanti buona fcorta, 
che faceta lajìrada , non p corre peri- 
colo dt precipitio. Il chef, a detto per mio 
fianco del ben operare ; poiché hoggidi 
'vogliono, eh tlfiguire nel cadore, e nella 
punta , e naturalezza delle cofe le me- 
(hgiadeglt A menù i fia nuoua fpecie. 
dt difetto ; doue io perfuafo da tutte le 

tenuemente per ottima elettionela ri- 

v ^ 4 cono- 


io 6 

conofco « V S. llluftrifs. effe Giudice 
di Caufe grauifsime, facciami gratta , 
la fupplicoydt decidere col Juo perfpi- 
cacifsimo intendimento queììa mia an- 
cora ; mentre che troncando la noia di 
così importuna diceria, humilmente la 
riùerifco. 

In Roma iS. di Settembre 1644. 


Di V*S. IUuJlrifs. e Reu* 
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Le Gemelle 

CANZONI SACRE 

Per la marauigliofa Fabrica dell’ Augii- 
ftiilima Basilica Vaticana^ > 

* ’ CANZONE PRIMA; * 

I N <) 

Mporrei monti a montile fitrp / cala 
A la reggia / iellata empi Giganti 
' Hebbero ardir per guerreggiar con DÌO; 
t%da recip far toslo i lor gran vanti; 

Ch 3 indarno il cor human p enfierò efaU 
Contra i C eletti feelerato , e rio . 

Seco, eh’ vn altra volta il mondo ardìo 
Por /òpra le montagne eccelp monti; 

Ecco toccar del Ctel le fòghe prime 
Prodigiofi cime ; 

• 6 già il mortai quei gran fentieri hi conti 4 '* 
£he penfàte, ò terreflri f e dotte alzate 
. Le temerarie fronti ? 

Abbattutile dijperp ancor tentate \ 

D'infellonir ne le magion beate ? 


Santa 


Santa temerità , giu fi* ardimento , 
j^eligtojo furor d'emuli egregi , 

Inclito ajs alto , e glorio fa mole . • > 

il Ciely poiché djfiefe il 7{è de 2{egi, 

Ama la e violenza , è contento 

Communicar le fuedelicie il Sole. 

Propitio il buon portiero à chi entrar ‘vuole > 
Guarda la foglia, e non rimouc il piede 
Da queft altera machina felice - • . u 

Del Cielo efpugnatriee ; 

Che quanto ha più confòrti , ei più poffede . 
E mentrei fà con là beata fhiefa 
La militante herede , 

Qucfte rupi comporle , e queftafiefa 
D' amor Jon onta , e di pietate offefa • 

P 1 ET \0 , fei tu quel deffò , à te s* innalzi 
Sfue fio di mille monti eccelfò monte , 

Ch'tl mondo al Ciel,[dcraiabel, congiunge. 
c L'argine affdlitor , la fcala , et ponte 
E % quello y oue conneffa è balza à balza. 
Onde al regno immortai dritto fi giunge * 

, A quel forte Eaffir , che par sì lunge , 

Spinta 
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Spinta fatua da quelli archi arriua , 
Saetta di fofpir , prego volante , 

Arme beate, e fante , 

nel ferire il f iel l'alma fan dina é 
S’in te fondò la fhiefa il 7(è del mondo » 
PI ET A coftante , e <viua % 

Ecco , che l'offa tue fi {legno, e fondo 
Sono di ft gran mole al grane pondo * 
Chiù fi giaccion qui f otto } in guardia loro 
Veglia 'vn dinoto horror , ch'il Sole flefo 
Venerarle vicin ft {lima indegno . 

Pietà vi affi /le, e'I cenere cormneffo 
A le (ite man fitto le f volte d'oro 
Serba del fimmo ben per f acro pegno . 

Fu la culla vnouil, la tomba è vn regno « 
Sepolto hai quel, che non haueHi viuo ; 
L'ofia di [animate hor l'auro copre , 

Che <viue in mezzo d l'oprt 
ìgnude il gel fiffriro , el caldo eftiuo ; 
fhe degno fregio à viui è * virtù fola; 
Cener di 'vita priuo 
A punto chiede inanimata fola ; 

Qf morte nulla a la giuftitia muoia . 
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Quc{ P a (F* obbrobri,' e quei rigori > 

Che fufo al tuo mortai compagni eterni , 

E quel dolor , che tutti gli altri ha spenti, 
‘Tur qui altamente compenditi fierni j 

. C on J* cr * * ncen P> € con divini honori ; . 

Seguond pianti tuoi gemme lucenti . 
Cadono lagrimofi , e nutrenti 
Avanti à le tue Jpoglie aride , e mute 
1 piu gran manti , e le maggior Corone . j 
Ea fpeme alcun ripone 
‘Ne l'influenza lor di fuafalute. . ; 
Sa, che de L'ombra lor, de la favella 
Tanta fù la minute, 

C'hcbber la morte ubbidiente ancella , 

E cerca in cener tal fiamma fi bella . 
Quell'empio emulo tuo , che ne la gloria 
Non fu a precipito fo , e male accorto 
Con l'ale de t inferno afeender svolle. 

Se njiuo fu adorato , infame è morto, 

Pe le ceneri j ut non e memoria , y 

Ne f eterne fornaci il tutto bolle • < 

O Simon federato : o Neron folle , 

, Ch* in darti morte ri donò la vita , 

^ Qual 


Qual rvefìigio di lui ? ch'ombra rimane J 
De le fue borie infane ? 

Ch’d pena il nome rio fama n addita . 
‘Beata pouertd , fe l'accompagna 
Fortuna fi gradita . 

Ingombra il tuo Jepolcro ampia campagtM, 

E de le reti tue gloria è compagna . 

E ben non qual nel mondo entra il mortale » 

E ragion di <ueder , ma qual ne parte. 
Ch'indi il uiuer comincia, oue fi chiude . 
y\(on mi dà il cor di penetrar con l’arte 
A* trionfi de L’alma , onde fei tale , 

Che quanto fi può dir, nulla conchiude 
Baflami errare intorno à l'offa ignude , 

Qui feiorre il ‘-voto , e c&njecrar la cetra , 
Che troppe r vite in •una morte io miro . 

V eggio del tuo mar tiro ' v 

. L’infègne, e gl’ iflr omenti alzar fi d l'Etra . 
Veggio la Croce tua , ch'efer fèguace 
F/umilemente impetra 
Di quella, ond'huomo hebbe dal Ciet la pace , 
Splende , come far fuol face per face, 

• . . av ». . Cidi 




MI 

Già ti piacque il T abor , douc miraro . 
Cinto di gloria , e tutto Sole il n/ifo 
Glt occhi tuoi puri il tuo Signor fòurano , 
Ctià te non era ancor giunto l'auuifò 
De le due Croci dolcemente amaro , 

£ eh* era tua ragion monte lontano • 
Agguagliar al Caluario il Faticano 
Voleua tl %ì fuperno , e pafeer prima 
Di fpettacolo atroce el mondo, el Cielo ; 
Pot Jciolto il mortai *velo , 

D‘ njn eterno Tahor frani d la cima . 

Ma ( fc non e [co qui del dritto calle ) 

Te più di fi Jubhma . y 

Preme l'Auel di lui barbara n/alle , 

PI tuo ne’regij monti alza le fpalle, 

Quefla mole fuperba , e quefto Tempio 
& tutto £ telo, e Croce ; il magi fiero 
Mofira, che per la Croce al Ciel fi monta , 
Fornici, (gfr archi , el partimelo altero 
Son Cieli incrocicchiati à nofjro ej empio , 
Ctiapron la firada à la falute pronta . 

Co fi là su , dotte non mai tramonta 
Jl Sol , quei giri adamantini , e chiari 

S'ah 
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S'attrauerfano infieme , e [ Vniuerfi 

Concordemente auuerjo 

Forma la Croce, e (t aifìendt al pari 

*B{e rOrto, e ne l'Occafi, à ‘Borea, ad Oftro ; 

Sopra le terre , e i mari 

Rotondo fi raccoglie il fomnto chiostro , 

£t idea del tuo Tempio e'I mondo noHro. 
Qanzon , piega il ginocchio 

Al f acro Buflo, e la cerulee inchina ; v 

dA co fi augura m^china commefia 
Vedi coja diuina ’ .... * 

Che fe mancò di fede , e di promefia , s 
Quel Dio,ctivn dì nego,s~epre C01SLF£SSA< 
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‘ Per la Reai Fabrica 

DELLA CHIESA 
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DI S» ANDREA 

DELLA VALLE. 


CANZONE II. 
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V 'N Pefeator, eh* in fra le canne, e i giunchi 

De l'humil (j alt tea C originhebbe , 

Che nettare non bebbe,- 1 * * 

TSlèl cibo adulteri, ch'offre la terrai 
•• *Non <~vefft d'oro, t di bugiardi franchi • 
°Non portò Scettro, ò ‘vincitor fu in guerra ; 
Eccoti , come atterra 
Jl faftodi color, eh' il mondo honora . 

Qiial iJMaufòleo ,qual reggia 
Di Re del mondo, e *!Maeflà terrene 
• J? f uefla fi pareggia , 

Che ejuaft nouo Atlante il fiel fofliene t 
Qui quella man t'adora. 

Che le reti bagnò, le flefe al Sole 9 
i (bue à <vil dif calzo augu/la mole . 

Quel 
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Quel gran Pompeo, che trionfò del tutto , 

Su le ruine fite le palme altrui 
Ai tri da' regni bui 

Fondate ad onta propria, d noHro efempio. 
Qui del fuo gran T eatro d pien di frutto 
Dal cadauero forge altero Tempio , 
Vendetta di quel fiempio , 
ft’eifè in Giudea de le /aerate cofi. >• 
Hor che diran l'ìflorie ? 

Che di tanti 7{e evinti , e terre prefi 

Conculchi le memorie 

D >r vn pefee, e dì<znì tvncin pouero arneje t 

Traine auenturofi 

r Terò ,fti felici , e ^venerandi , 

£ tieleffe el mondo , e’I Cielo d co fi grandi . 
Gran giudicio di Dio ; l'ultimo pianto 
Pur ejuì hebbe Giulio, oue Pompeo la gloria. 
Ademorabil littoria j 
Hor preme ANDTZfA colui, che primo aprio 
La firada di regnare d quei , che tanto 
Furon nemici d lui medefmo,à Dio, 

Se pur non e ancor pio 

*Nc la vendetta, e temperando il / angue 

I Del 
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Del Dittator audace 
Con le felci del Magno, e coi frammenti, 
Chiamar non vuole à pace 
Le piu diuifè , e più contrarie menti , 

Fer cfuefìi il mondo efangue 
Per fete di regnar fatti nemici , 

Hot foggiacciono entrambi à piè mendici . 
ji^NDT^EA, che cablo è (juefiofvn picciol fino 
T i fu cafa natante in mezzo al mare , 

Hor va/la , e ferma appare 
Machina confecrata al tuo bel nome . 
Quella di (juefia fu feme diuino , 

Qual grand di gran pianta.Hor vedi,come 
Le maeflofe chiome 

Difende , (efr arma incontra il Ciel nocente. 
Indi penficri inaia . i 

V aureo fornice fuo di finto ardore , 

Mentre l'imagin pia 
w ' Prefenta altrui del tuo fublime honore\ 

E ejuelyctiaUor fouente ... 

Giro in tuo legno f reator mortale , 

Qui fede in maefìà vino , e vitale . 

-vi - jiltro 


Altro più caro , e più beato legno 

Col gran model del tuo Signor conteflo 
Tt fe la firada à a uè fio , 

E fuor de 'venti , e di tempefle , & onde 
* T i ricourò nel fempiterno regno . 

'Non più dt flutto, e d' areno Je Jponde 
La vifia ti confonde , 

Mercè del gran nauigio , in cui filifli , 

. * O Legno , ò Croce, o ?s(aue , 

Cl)à Dio ti femigltò, che Dio ti fuela , 
‘L* a [faggio d te fiaue , 

Due i rem * far chiodi. Amor la vela. 

S’ i fuoi mar tir [offri fi 

Per poco , il guiderdone eterno dura , 

E pinta la ringrazi in ejuejle mura . 

Q Dio , che loco in Paradifi batte fìi , 

Quanto [ei tu vicino al 2(è (ourano , 
Vnito al gran (fermano , 

Che Prenze fu de i banditor del vero . 

Tal fidi co fa sii , cjual cjuì viuefìi , 

Tu qui di Dio mortai parto primiero , 

Tu di filute à P 1 E 2(0 
zAprifìi precnr [òr le porte aurate , , 

I z Che 


Che fi così legniamo] 

Che reo fu chi primier nacque nel mondo , 

,* E de Cerror d'Adamo 

Recenti riportò dal 'ventre immondo 
Le feccie fielerate , 

Tu fofli il contr appo fio , (g^ e tua fòrte 
Dar la 'vita al fratei , fi quei diè morte. 
Fortunati fratelli , alme dtuine , 

Se qui con Chrifìo i maggior fofìe in f vita i 
E fi maggiori addita 

' L'Empireo parimente i r voflri honori , - 
*Bend ragion fu L' onde Tiberine à 

Adoli s'ergono d 'voi d'alti lauori , 

Ch'i rvoflri eterni allori , 

Di cui ne fruniuerfo il bel non cape , 

Con fabriche 'volgari 

Venerar non douean menti diuote . 

Va la pietà del pari , ( potè 

ANDINE A»qui del gran Zio idei gran *Ni 
Che di trigemin eA P E 
Sotto il regno fòaue à te s'adopra » 

E prepone à tefori il fin de l'opra . 

ALES- 


ALESSA'NDT^O fu C'vn,F2{ANCesC0 
(ferite à regnare in Faticano auezz&, ( L'altro , 
Cloe la njirtute apprezza , 

C'ha in man la gloria, e la pittate in fino, 
Di magnanimo oprar, di penfier fialtro, 

2 ìen dipendenza imitatrice à pieno 
Del gran Leon Piceno , 

Ciò in quefìt MO*RT / AUTO ruggito, diede* 
E coronò il crin d'oro . 

Quefìi da' flutti impetuofi , e flolti , 

Per fare d Dio di loro 

Efia, i tuoi lini alteri ptfici han colti . 

Belle , e beate prede , 

Che mentre alzano à te fi agii pareti 
l'eterne le trahi con le tue reti . 

E gial primier , che terminato ha il corfi 
De le cure mortali, il frutto gode 
E qui d'eccelfd lode, 

E teco in Ciel del conqui flato metto , 

E preme al Sole il lumino fi dorfi . 

Jl magnanimo Erede à camin certo 

ZJa de la gloria a l'erto 

Con doppia fiamma her editarla, e propria • 

I 3 Oquan - 




fio 

O quanto , e quale il miro 
• In terra prima , e pofiia in Paratifi * 

Pnico fio fijpiro * 

Che rai trarrà dal tuo mirahil *vifi ? 
Che fi del fuo fi [propria i / 

Piti difiendio e l fio , che •voi fipremi 
Date per lieue ojfiequio immenfi premi » 
Canyon, ricca d' ardire, 

Pouera d'ornamenti , oltra il talentò ' 
Ofa/h di filire , 

E le [rade auanzar del firmamento * 
Ma 'vanne , e ti conforta , 

£ he quel campione ancor , di cui tu canti 
tìeVoe la pouertà fra fuoi gran n/anti » 





Al Santiffimo PRENCIPE 

DE GLI APOSTOLI 

Specchio di Penitenza-» . 

P I ET T{0 > dal pianto tuo [e nò apprenda 
c À lattar di mie colpe i tetri horrori. 
Indarno il mio ( eruaggio à tuoi fplendori, 
Quafi njotiuo ftmolacro , appendo . 

Videa di penitente in te comprendo ; 

Onde adiuien , ch'il tuo deliquio i adori ; 

E qual più mi conforti , e mi auualori , 

H tuo merto, ol demerto , io non intendo . 

Pianto , ctiinuaghi'l Ciel di Jùe femhianzè - A 
E poiché al 'Zfiuo in e/so io raffiguro 
Giunte col mio fallir le mie fj>eranz$ ; 

Deh non minuidi il cieco mondo impuro X 
Col folle error de le malnate afanze 
Sì nuerace C rifai, Specchio sì puro , 

I 4 Per 


Per fai • 

SANTA VERONICA 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO MOCHI. 

M OCHl , d'alto ftlentio hoggi mi defla 
La Veronica tua ne gli ruttimi anni . 
Qui contemplo l'ignudo , ammiro i panni , 

E ne la nudità tratto la *uejìa . 

Verace e ftArte , e la Natura honefla , 

E fanno à gara altrui foaui inganni . 

Se parla , fi camma , e se in affanni, 

E marmo ejuefia Dina ? e fi a tua quefta ? 

* \ ... * 

0 Vaticàn, quanto mirabil fei, : \ 

fh'ad onta di Natura , e del fuo gelo , 
Animate montagne hai per trofei . 

Se corre dietro al fuo Signor col *velo, 

, Mochi , che tanto puoi , ferma toflei ; 

Se non, fi Ugge, e lo raggiunge in fielo . 

AS.PIE. 
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A S. P*I E T R 

PRENCIPE DE GLI APOSTOLI 
Nella Crescione di N.Sig. 

INNOCENTIO DECIMO 

PONT. OTT. MASS. 

P I ET 7(0, il 'Nume bumanato in 
Figlio ti Jalutò de la Colomba 
Eccoci inalerò te su la tua Tomba * 

Qh'il calle à noi del Parade fi addita . 

Non piu flrepito d’armi , e non più ardita 

Sarà di frafiornarci bombii tromba. 

Sol quella, onde la fama alto rimbomba A 

S u leglprie de Grandi , homai fia 'udita . 

• 

Suonerà quella in tuon di carmi alteri 
Ad egli o le tue gran lodi hor, chai cangiato 
In Augello INN OC SNTP A ugei guerrieri . 

Così intanto rijùona . 0' te beato , é 

C bora 'vedrai magnanimi pen fieri. 

Per mutilo N[oe Adondo rinato . 

TRION- 

» 
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v TRIO NF O * 

DEL BEATISSIMO PRENCIPE 

t)E GLI APOSTOLI 
. # ^ * 

A MONSIGNOR ILLVSTRrss'lMO 

OTTOBONO- 

t :* 'A \\ a*. 

E Pi/; r z/ir, OTTC'BO'N, che nojlra mence 
'hon cono fé ripofe , e quii, ch’il giorno 
Tratta, , in gremlo del Jònno e ^vede^e ferite * 
lo nel partir del Sol y io nel ritorno 
O di per fona , o di p enfierò almeno 
Col Prenzs de gli osi po foli foggiorno . - 
£, mentre di Jue lodi il Coro è pieno , 

Tutto mi tuffo m ejfjo s ò fa beato £ 

Del Cielo hahtatore y o pur terreno . 

De gran Virtù 3 che C STO innamorato 
2{efer di lui > gli oracoli , i ^viaggi, 

L’opre mirabil fue m hanno legato . 
coltri ammiri color , che grandi , e fa ergi . 
Sembrano 3 perch intorno han ricco arneje , 
E<vn nembo di Jcudieri, <~un mar di paggi , 

lo 
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ìo T 1ÈT 2(0 ammiro, e le fue belle imprgfè, 
La pouertate adoro , e quella rete , 

Che con lacci d'amore il mondo pre/e 

Chi di tejoro , e di grandezze ha fete -, 

Efìinguer non la può con tal beuanda * 

Che tutta è mar falato , e fenzjt mete . 

Venta l'aurora , e di gentil ghirlanda 

Cingeaf il crin, per rijchiarar ben toflè ’1 ! 
Da T aprobana à Ì Iperborea Irlanda ± 

Quando mi parue di trouarmi in pofto 

D'eminente Collina, e rucrde poggiò -, *> 

Ch' ad ^vn ampia campagna era prepoflo, ; 

Selua non era , ò fabricato alloggio , 

Adal terren tutto piano , e dtlettofo , ' VI 
E l' herbe jrefche a for feruian d' appoggio * 

P arcami il loco nobile , e r Vez^of 

Germano à quel § eh' à primi genitori u 
Ditde il primiero amabile ripofo . 

L'aer freno, e d' Arabefcht odori 

Lttfutcggiante ; ond'io non mai tal coja 
V idi à miei di tra popoli , e Signori . 

Mirai /puntar da njn lato imperio fa 

Qomitiua di gente , e dilatarf , -■ , 

Quarta J 
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Quanto più 'vfiia di là, donerà afiofit ; 

Schiera d' Angioli alati in aria fparji 
Con trombe in mano di fini firn oro , 

Fu la prima , ch'io <vidi ad accoftarfi , 

Tal' era il Juon , qual s^vfa filfrà loro , 

E le penne , e gli arnefì eran diurni 
Per la nuona materia , e pe’l lauoro • 

Seguianà terra piana in bianchi Lini 
Vittoriofi eferciti con palme , 

E con ricche ghirlande intorno à crini . 

V quanto generose, e ben natalme , 

Quali fon quelle , che già furo al mondo 
D'alta minute , e glorioje f alme . 

Poi de la lontananza il fen profondo 
Partorir •vidi njrì àmmirabil Carro , 

Di luce del Febeo non men fecondo . 

Scorte le meramglie , che qui narro , 

T ornommi à mente de' trionfi alcuno 
Di Pompeo grande , ò Cejare bizetrro . 

Chi m’ifirutjfe, non hauea ni f uno ; 

'Un Angiol 3 eh' egro, e cupido mi fior fi , 
Del mio defir non mi lafiiò digiuno . 

Ver fi me il 'volo , el piè beato ei torfi ; 

: . * Toflo 


Tofìo in terra pro/rato idi r venerai 
T utto tremante , e de la r vita in forfè . 
Poiche'l fulgor de benedetti rai 
M'hauea così fipiti i /entimemi, 

/he non mauuenne ftmil co fa mai. i 
Eifolleuommi , e difemi . Prefenti " / 
Hai qui, mortai \ inufttate coje, 

Vnitnagin de' Cieli alti 3 e lucenti. 

Qttà rima non arriua , o giungon profe } 

Sol può efprimer fe fteffo il Paradi/o 
Con linguaggio d'amor , note pieto/e . 
Mentre il fanciul , che porta il Sole in r vifo. 
Così diceua ,f n venia auanzando 
La folta de la gente , e'I canto, e l ri/o . 
lo lo pregai njeniffemi narrando , 

Così Urano /penatolo qualfofe. 

Se furo al mondo quelle truppe, e quando. 
7{tjpofe . Da te ftejfo à così grojjè 
Falangi il nome trouerai ben prefio , 

Che molte carte da gran tempo hai fcofe . 
E intenderai , cti<zm pio Trionfo è que Ho, 
Que de l'alma Croce à tutti auanti 
Và il gran f-vcf/ilo in fegno man if e fio . 

Mira, 
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Adira , come lampeggia, à laure erranti . 

Qui trionfa il buon P / Effdefiuoi nemici 

Incatenati , e mi feri , e tremami , 

• ^ 

Tutti furon dtfcepolt , (jjf amici 

Co fioro i , che precedono , e col /angue 
Sparfo per f 7ff STO diuentar felici , 
J[4ira il (efo più molle incontra L'angue 
D' Aucrno forte , La njirtu diurna 
°Ne l'egre forgine Ile an'co non langue . • 

£ tjuefio aperfi gli occhi, e la r vicina 
Infinita ordinanza andai ^vedendo ; 

! "Barbara <~ui conobbi , e fi aterina ; 
p lei , chebbe a le poppe il taglio borrendo ; 
Cecilia infume, e la fanciulla Agnefa, 
fon mille apprefio , onde [uff ragia attendo. 

P finii mafchio r valor di fama Chiefia 
Stefano mi s' offerfie , e l gran Lenita , 

Che per nulla fhmò la Crate accefia . 
fi martire Anaflafio, ($f Eremita , 

Vincenzo, tl gran campion di Sebafìiano, 
fklauritia in mezzo à ia fua fìjuadra ardita % 
t$arei p troppo lungo , ò molto infuno, 
i %'anMWaf, e nominar ^volefi 
c . . Quan*. 


Quanti rveman paffando d mano à mane 
Seguian prigioni auutticchiati , e fpefi - 
C on catene à le braccia, el capo bafo . : 

Gran duolo a ciaf bedano in fronte io Ufi. 

, Adafhada di ragion di Satanajfo , c. ‘ . 
Benché pan tutte coronate tette, 
Chefempre incontra Dio solferò il pafo , 
cron e il primo, e Domitian , funette 
Origini di doglia d buon fedeli , 

la Chic fa nafeente o quanto infeste . 
Giulian , Decio , Se aero , e t duo crudeli , 

Che furo aitanti d Cof amino, il Al/agno, 
Fra la turba forge an de gl infedeli . 

Oue lafcio colui , atti diuin Agno 

Dtè per flabello al 7(e de Per fi crudo , 

Dopo de nottri *un fanguinojo buono f. 1 
Ver lor crebbe di C7{JST0 il fumo ludo. 

Che la pietà , come paleo depreffo , , r 

S a uan za , ou altri è di pietate ignudo , 
Secondauano molti d ffj STO ttefo 
Di nome amici , ma rubelli d'opra, 

C^ e nulla njalf, e l'opprefor fu opprefo , 
Duo feri Arrighi , e duo, cui non ricopra 

• 'ite 
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l "Ne tempo , ne memoria, ancorché amante , 
Che l’ Italico fuol ^voljer fojfopra . 

Jo dico i Federici ; e qual fumante 
T i^zpn de la Bauiera 3 onde à fatica 
Serbò il folto di PI 87{0 il feto fembianteì 
Mia nulla al Ciel preuale . altra nemica 4 ' 
Gente r venia , che non •'vibrò mai telo , 

Se non d'empia dottrina , (efr impudica . 
Ario , Montan, Pelagio , e quel, ch'ai Cielo 
Pretefe di rvolar 3 fcnzi hauer'ale , 

E chi diè ‘-vitto a l'zAqutlon di gelo . ) 

Lingua non è da raccontar' aguale 
il numero, e l'obbrobrio de' cattiui, 

Che pofer ben, e mal tutto in non cale , 
JM-tferi , che dottean , mentre fur ritmi , 

Creder più à DI 0, ch'à la ragion lor pazza, 
E far fi anch'ejfi glorio (t , e diui . 

Taf cita homai la maladetta razza. 

Ecco il gran Carro di piropi , e d'auro , 

Che terna larga , e Jpatiofa piazza . 

O' che fponde , ò che rote , ò che tefàuro , 

. Occhio non rvide mai co fa ftmile 
Appo l' A firio, ò l' India» , o'I Mauro. 

6)ui 
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Qui Cleopatra , e Salomon fu ozile 
Con le fise borie predicate in carte , 

Ch'ogni fregio mortai cofa è feruile . 

T r acanti giogo , che orine cua ogn arte , 'i 

Dodici gran Leoni, e pareanagne v>' Y 
Più manjuete , che non so narrarle . V 
Poiché forte eia fè, ma per compagne 
Hi fico (èf htsmiltate, e tolleranza , j\ 

E J piana col J offrir l'alce montagne . i 

Sedeaui fopra in sì reai fembtanza 

Del bel regno de' Cieli il gran Portiero , - 

Che mai tal fù la trionfale orfanza . . 

V antifì pure il Campidoglio altero * Y 

De' Capitani Jùoi , de le fise glorie , . 0 

Che furo in paragon pompe di zero * Y 

Ammantato di raggi , e di orittoric ‘ 
Fregiato di trofèi , mirabil Duce 
Suggeriua materia à mille ifforie, * \ 
Libia, Afta, Europa , il titolo di luce, 

‘Non (fitta <-vinte^ o fchiere de' mortali , 

Ma l'y niuerfo in Ire parole adduce . **» j 
Altro, che , •strenne, t 'vidi, e •vinfi, quali'' 
Quelle , ch'ad onta do le genti dotnc< f 
« i K Porti 
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Porto colui, che qui non hebbe eguali. 
Allora me fi dirizzar le chiome 
Di ftupor , e di gaudio, e fi/o fletti 
Nel Fincitor del triplicato nome . 

Così fanciul , che ne materni affetti 
Troua il Juo /campo , Je la madre vede 
Tornar di fuori à liminar diletti . A 

In /è non cape di letitia , e crede \\ 

E (fere /àura il Ciel , che la ragione A 

Egra fenno maggior non gli concede *• 
tAltro e/ercito a fianchi, altro [quadrone - 

A\ le /palle feguia di quelli Eroi , ' 

Che foflenner co * libri alta tenzone . v * 
Girolamo , Agoflino , e chi fra noi 

Fu compendio di tutti , il gran Toma/o 
Che non ha pari , e non l'haurà dipoi K 
Et altri , ctiiduflrar l'Orto , e /’ Occafo V 

Qon (/ reca indù firia, e con Latin talento, 
Proueduti da DIO fecondo il cafo . A 
2 ^azjanzen, Ireneo, *Bafllio , e cento r > 

Coppie di quefti ; e me/colati [eco .W 

Eran quei gran Pontefici, eh' il ‘vento 
De Ce/ari prouar contrario > e bieco • - • 

' \ a" • Vtrfo 


